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Gli EccelIentifTiini Signori Capi del* 
PEccelfo Conleglio di X. infrafcritti 
hauuto fede dalli Signori Reforma- 
tori del Studio di Padoa 3 per relatio- 
ne ad elfi fatta dalli due a quello de- 
putati>cioè dal R.P.Inquifìtor 3 & dal 
Circonfcritto 3 efedelilfimo Secreta- 
rlo del Senato Agoilin Dolce 3 che nel 
libro intitolato Mecam Rafsà, ouero 
il Garbuglio Comedia di D.Henrico 
Aitano 3 non vi è cofa contraria alla 
Santa Fede Cattolica , Prencipf, 5 o 
huoni coftumi 3 & è degno di Rampa, 
concedono licenza che polli eflere 
Rampato in quella Città , & in ogni 
altro loco del flato nofiro con fapu- 
ta de publici Rapprefentanti , de nei 
rellocon tutti li oblighi llatuiti dal- 
le leggi in materia di Rampe,e di pre 
Tentar vno di elfi libri Rampati nella- 
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che la ricetta per pegno del 
molto dijiderio , che ho di fer- 
uir/a_j So che’l dono e pie - ; 
colo , ri/petto d meriti ck lei , 
ma non lo filmerà -forfè ne 
anco minimo > Je lo accetterà 

accompagnato col molto off et' 
te » co’l quale io lo mando } 
anvf che /pero » ch’ella fa.* 
per gradirlo , e batterlo caro 
conforme alla fua innateCj 
gentilezza- >& alt 'amor , che 
à me porta , il che io mag- 
giormente conofcero , quan - 
do fi compiacerà di farmi 
parte de’ fuoi comm anda- 
menti , de 3 quali <~uiuo molto 
bramo fo , e per fine baciati- 
' 4 . ... dote ' 



dole la mano , le angamo ogni \ 
prosperità , e contentezza . 
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. PROLOGO. 

A H ah * ch’io fcoppio . Ah ah * 
ch’io mi muoio dalle rifa. O 
che Ipa fio hauremo quella 
notte . O che bagordo fare- 
mo de fatti voftri.O fciocchi*ò feem- 
pi*ò balordi. Ridurli per recitar vna 
Comedia * e non faper il Prologo ? 
Si sì. Afpettate pure*ch’io vada a pi- 
gliamelo à ca£.Hàurete buon’occhi, 
fe per me lo vedrete quella notte-» . 
Se ve’l liete feordato, voftro danno 
ila . Ha perciò da patire quella nobi- 
liflìma audienza di Damele Caualie*. 
ricche qui è radunata per afcoltarui? 
Hanno perciò tante perfone da llar 
tutta notte à difagio? Deh*ch’io non 
sòdome non vi liete già arroflìti per 
SÌ poca creanza . Non vedete * che 
l’hora è tarda ? non vdite i libili* e le 
fifehiate di quelli gentililTimi Spetta- 
tori già Ranchi d’alpettarui ? Vfcite* 
vfeite in buon’hora*e date principio. 
Efe nonfapete il Prologo per que- 
lla volta fatene lènza . In ogni mo- 
do * che cofa poteuate far con elfo ? 
Pregar forfè quelli Signori di vn gra- 
to lìlentio ? Ecco* ch’io li prego per 
voi, ed ecco con quanta modellia li 

fono 
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fono tutti acchetati , e con quanta 
cortefia fi accingono per vdirui. Vo- 
leuate forfè raccontar loro l’argo- 
mento della fauola? Vfcite pure e da- 
te principio , che ogn’vno per me- 
glio comprenderlo, Sarà tanto più 
attento, e fate conto* ch’io habbia 
fatto il Prologo . 
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G?ntló g^txiamidffimi. 

Garbuglio feruo di Cin* 
tio. .f 

Sertorio Padre di Cintio . 
Fabritio Padre di Lelio. 
Volpettaieruo di Lelio. 
Tattera ferua di Fabritio. 
Imbroglia Parafito . 
Teodora moglie di Serto- 
rio . 

Ciurma Mercatante di 
Schiaui. 

Lauretta Balia di Lelio ! 
Lumaca. 

Mecam Baisi. 

Sbirri finti. 

Sbirri veri. 



La Scena rapprefenta Napoli 
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ATTO PRIMO 



SCENA niMA, '.;-i . 
lelio, Cintio. 

' . . *> 
leL Intìo io flò male. 

Cin. S Ed io malifììmo . 

lei. Sono trauagliato affili a£- 

fai . i 

■ Cin. Ed io difperato affatto affatto . 

lei. Io non potrei flar peggio. > 

Cint.Peggio ito io mille volte . 

lei. Quando intenderai il mio male, 

^ confederai ch’egli è maggior del tuo, - 

Cin. E imponìbile. ] . . . 

lei. Era venuto da te per coniglio . 

Cin* Mal ti può conlìgliare>chi non è in 

fe ileffo. 

lei. Se quello tuo male fuffie coti graue* i 
Phauereili già detto à me > al quale , 
non afcondefti mai alcun tuo pende- 
re * fi come ne anco io à te . 

Cin. Ahimè . 

lei. Che co fi ti duole ? pur farai lpo- 
fo quella fera. 

A S Ciò, 
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Cin. O che medico indifcretto , e crn- 

" dele . Mi trafiggi credendo di medi- 
carmi . 

Lei. T’increfce forfè di fpofar mia fo- 
rella ? non mi ti nafcondere, perche 
fon qui per aiutarti. 

Cin. Ahimè . 

Lei. Pollo ben aflìcurarti , come t’hò 
detto tante volte , è compitiflFima * 
e di te non punto indegna. ( 

Cin. Son difperato . 

Lei. Adunque Lelio non farà cònfape- 
uole del tuo male ? 

Cin. Ti dirò ogni cofa. 

Lei. Te ne prego quanto più viuamen- 
te pollo. 

Cin. Tù fai , quando fi trattò meco il 
matrimonio di Martia tua forella— » , 

' ch’io non ci haueua molto genio . 

Lei. Lo sò. 

Cin. E ch’io vi acconfèntii più per fo- 
disfar à mio padre * e al tuo , e per 
amor di te Hello , che per volontà , 
ch’io hauefii di ammogliarmi. 

Lei. Me l’hai detto ancora . 

Cin. Hor fe bene io haueua dato la 
parola , pur hauendo non sò che— > 
in me lleflo, che mi raffredaua_j, 
anzi eftingueua ogni di più il di- 
fiderio , le punto" ve n’era , hor 
con vna fcula, hor con vn*altra_j 

hòpor- 
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hò portato il tempo alianti forfè duo 
nt^ii fenza IpofarJa . 

lei. Che t’occorre dilperarti ? fe non « 
v*hà^ genio , dillo alla libera à tuo 
padrè* 

Cin. Hoggi fpira il termine , che mi fa 
dato per vltimo , e conuiene, ch’io 
la fpofi quella fera, ò che incorra—» 
nella dilgratia di mio padre, e del 
tuo . 

Lei. Quanto à me non intendo in ve- 
run modo, che facci cotello contra 
la volontà tua . Nei matrimoni; 
v’hà da elfere la volontà libera , e 
l’inclinatione ben difpofta. 

Cin. Peggio è, che non pollo, fé ben 
voglio . 

lei. La cagione ? 

Cin. Non la crederai, fe ben te Ia_* 
dico. 

Lei. Che cofa è ? . I 

Cin. Sono innamorato. 

lei. Ed è potàbile ? . 

Cin. Coll è . 

lei. Hora lì , che conuien confeflare i 
che amore li a valorolò , poi che ha 
potuto vincer te, che tanto dileggia- 
ui gl’innamorati , e che ti yantaui 
d hauer vn petto impenetrabile, e vn 
cuore duriffimo, ed muitto. 

Cin. Son vinto. 



A f lei. 
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LeL Hor ftammi allegro, perche s’è 
vero , che fìa coniolatione l’hauer 
compagni ne’trauagli , eccomi ti per 
compagno più innamorato, che tù- 
non lei , e trafitto con più profonda, 
piaga. 

Cin. Non può efifere. La mia è morta- 

lifiìma. 

Lei. Ti pare cofi, perche fei nuouo nel- 
la militia d’ Amore . Io, che hò com- 
battuto altre volte , e che altre volte 
fono fiato ferito, co nofco per prona, 
che non puòefiere maggior piaga—» 
della mia . Hor narrami il tuo male 
più particolarmente, che non iolo 
fono per aiutarti a fiurbar il matri- 
monio con mia forella , ma porrò 
. anco ogni indufiria , accioche rdU 
confolaco di quanto difideri . 

Cin. Sono qui per vbidirti. 

Lei. Quant’è, che fei innamorato? 
<^int. Non più di rre giorni . 

Lei. E qual è cotefta Dea, che ha potu- 
to ferirti . 

Cin. Ben dicefii tù Dea . In vero è co* 
fa celefte,e pi ù, che humana. 
lei. La conolcoio ? 

Cin. Anzi tù eri meco , quando fui pre^ 
fo dalla fua diuina bellezza. 

Lei. Perche non me! diedi i ? 

Cin. Io ftefig non me n’auuidi* c quel» 

Pini- 
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Pimprouifa alteratione, che mi ven- 
ire nell’affiflarmi in lei, credeua > che 
fufle per pattarmi fubito . 
lei. Hor affatto . Chi è coteila tua__# 
Dea ? * 

Cin. Conolcì quel mercatante^h’è ve- 
nuto nuouamente in Napoli per ven 
derefehiaui? , 

Lei. Lo conofco. Ben? 

Cin. Vedetti quella giouanerta veftita 
più pompofamente dell’altre ? 

Lei. Con quella fottana gialla ? . ' 

Cin. A punto . Echeftaua appoggia- 
ta alla colonna della fineitra. 

LeL La vidi , e i’ottèr uai fra tutte . 

Cin. Hor co tetta è detta’. 

Lei. Sedici da vero, m’vccidi, e fe da__* 
burla , doue fi tratta della mia vita , < 
tù mi trafiggi troppo acerbamen- , 
te_-, * oi f. 

Cin. In non t intendo , 

Lei. E fopportarei d’etter da te tocco in 
ogni coletta di honore,ò fia di roba, 
fuor che in quetta . * * 

Cin. Ancora non t’intendo. Parlami 
più chiaro . . 

Lei. Dico , che fono innamorato io di ^ 
cotetta giouanetta , e che l’amor mio 
non è nè mediocre,nè ordinario, ma 
di maniera grande , e fondato lopra 
radici coli ferme , e ttabili , che non 

ha 
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fia mai potàbile, ne ch’io pqfia__* 
.am'ar altra donna, ne ch’io viua_» 
lènza polfeder quella . Ne voleua_» 
conferir altro teco , che quella vio- 
lenza amorolà , che m ha totalmen- 
te priuo d’ogni mia libertà . Però 
tu , che mi lèi quel vero , e (ingo- 
iar amico , che folo ollèruo fra tut- 
ti gli huomini del mondo, non do- 
uerelli ferirmi con si acerbe puntu- 
re , e fcherzar meco in cofa coli im- 
portante , perche sò, che ti lei auut- 
lto di quello mio amore . 

Cin. Se difìderi la mia morte , prendi 
quello pugnale , ed ammazzami,ma 
le mi vuoi viuo, lafcia tu gli fcherzi* 
ed aiutami. 

lei. Adunque tu parli da vero ? 

Cin. E tu non tratti meco per burla ? 

JLel. Io ti dico fui laido , e del miglior 
fenno , ch’io habbia , che fon preio 
di li forte laccio dell’amore di cote- 
ila fchiaua , che altri che morte non 
potrà mai fciorlo , e per fegno del 
vero,hò già introdotto il negotio, e 
tratto di comperarla . 

Cin. Lelio,io tempre hò filmato di e£ 
/èrti il maggior amico , che tù hab- 
bia , come ielle tù Hello diceui , e lo 
«redo ancora , però quando fia vero, 
che tù ne babbi alcun penfìere,hora, 

che 
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•he fai quefl’ardentiflimo amor mio, 
ti prego à leuarti da quella imprefa , ^ 
ea;aiutar me in quanto tu pofla,per- 
che riceuerò quello per il maggiore, 
e più fegnalato beneficio, e feruigio, 
che m’habbivnqua fatto, ò fi; per 
farmi. 

le. La mia lòuerchia cortefia ti fa info-* 
lente.Sc nonhaigullo del matrimo- 
nio di mia lòrella , tutto che habbi 
obligato la tua parola , non lòJo mi 
contento, che fi difciolga, ma mi efì- 
bifco anco prontiflìmo ad aiutarti , 
quando i nollri vecchi fo fièro d’altra 
opinione , come credo faranno , per- 
che sò 3 che l’amico fi conlèrua aiutan 
dolo ne’ bifogni, ma oltre il rifiutar- 
mi la forella, volermi anco priuar * 
dell’innamorata è vn’ingiuria trop- 
po infopporrabiie . 

Cin.Ed è quello l’aiuto, che pollò allet- 
tar da te? 

Lel.Da me puoi afpettar,e prometterti 
ogni aiuto in qualunque tuo bifogno, 
fuor che in quello , anzi mi meraui- 
glio , che habbi co si poco riguardo 
all’amicitia nollra , e che non ti ver- 
gogni di offendermi cosi aperta- 
mente . 

Cin. Offendi tù me troppo indifcreta- 
mente, e mi duole nelle vifcere , che 

rami- 
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Pamicitia noftra cofi anrica » e cosi* 
tfretta, s’habbia à terminare^ per 
' quanto mi auueggo, con ferite, c con 
pugnalate,perchcti parlo chiaro,chc > 
comportero,chemi fia leuata pitfto- 
fto la vita, che quella gioitane. 

lei. Poiché mi rinuncij la tua amicitia 
con sì fcortefì modi , accetto l’inimi- 
citia , che mi oftcrifci , e fijnc ficuro , 
che non haurai quella fchiaua,fe non 
co*J prezzo del mio fangue. 

* \ * : f - / « 1 . i. V ' J 1 / * ‘ Ì r' ^ 

SCENA SECONDA* 
Garbuglio, Cintio. 

.... ' ri 

< . « 

Car. T) Adrone vi veggo grandemen- 
A tc alterato . Qual cagione»-» 
può apportami cotanto turba- 
mento ? 

Cin.Mai non hò hauuto la vita in odio, 
fe non hora . Comprerei la morte à 
comanti.Di gratia ammazzami, cca- 
uami da tanti trauagli . 

Gar.E qual trauaglio potrà trouarli co- 
si graue, dal quale l’ingegno,e l’o’pe- 
ra del voftro Garbuglio non vi libe- 
ri? dorreimì di voi, quando ne dubi- 
tale vn tantino . 

Cin. A naue rocta,ogni yento è contra- 
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rio . Son in conquaffo, in mina, fon 
difperato, e fuor di me Hello. 

Gar. Ah pufiJlanimo. Perche in ruina_jf 
Hò già parlato con Ciurma . 

Ciri. Ma tù non fai quanto mi è facce f- 
fo hor hora? 

Gar. Che cofa? 

Cin. Sono (lato per vccidermi con_> 
Lelio. r 

Gar. Con Lelio vo/tro ? Com’è polli- 
bile-? ? r 

Cin. Egli profefTa d’elTere -innamora- • 
to di quella ifleflfa , e di non voler 
ceflar dall’imprefà , non oliarne, che 
io l'habbia fatto coniàpeuole del 
mio male . > 

Gar. E per quello vorrelle vccidcrlo? 

S’è innamorato, fiali . Non hauete il 
vollro Garbuglio, che batterebbe i 
farne voi pofieirore,quando egli l’ha 
uelfe anco in mano? 

Cin. S’iohò Garbuglio, eglihdVol- 
petta , che non è meno aituto di quel 
che tù fei , e fe ben d’anni è gio- 
itane, e di nome Volpetta , in fat- 
ti egli è vn Volpone vecchio di co- 
pella , e sa doue il Biauolo tiene la 
coda—» . 

Gar.Oh.Mò voi fate la buona perfona. 

Ed è pur vero,che ogni vccello no co 
nofcc il buon grano* Adunque vorre- 
te pa- 
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te paragonarmi à Volpetta ? Si per 
una fè..I paperi meneran foche—» 
à bere . Vi perdono 3 perchenon flè- 
tè ben informato delle mie attinie— ». 
Se ne fapeftc vna fola > che feci ad 
vn certo Volpaccia qui in Napo- 
li , micrederette affai più di quel , 
che dico . 

Cin. Io ti ttimo affai , ma vorrebbono 
di gran garbugli- à liberarmi da tan- 
ti trauagli,e rendermi coufolato. 

Gar. Quanti più fono i vottri trauagli $ 
tanto maggiore farà lamia gloria,li- 
berandoui. A punto hò caro dihauer 
per concorrente Volpetta . 

Cin. Se gli effetti corrilponderanno a si 
larghe promette , non mi farai più 
feruo , ma fratello , e più che ira* 
tello . 

Gar. Attenderò più di quello, che pro- 
metto. Che cofa vorrette ? 

Cin. Vorrei prima fturbare il mkwna- 
trimonio con Martia . 

Gar. Se concorrono più offefe in vn_ » 
corpo , è precetto foccorrere alle—» 
più importanti , non ponendo in di- 
menticanza le minori . Voglio infe- 
rire , che ci conuiene attender prima 
all’acquitto della (chiavetta , fenza_j 
feordarfì di flurbar anco il matri- 
monio , perche dar vna coltellata™» , 
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e riceuer vna fioccata , è fallo . 

Cin. Cosi a punto anch’io bramose di- 
edero. Vorrei perciò comperarla fu- 
bito, e ridurla in mio potere . 

Gar. Già hò trattato con Ciurma , e 
fiamo d’accordo . Datemi cento feu- 
di , che incontanente Mitrida 
voilra . 

Cin. Non mi ci trouo pur dicci reali. 

Gar.Prouederò io ad ogni cofa,e quan- 
do mi mancatiero i cento feudi, farei 
buono d’ingannar Ciurma» e di fu- 
rarli la fchiaua,chi ha del panno,può 
menar la coda . Nè quella farebbe la 

{ >rima»ch iohauefli fattola uouerò 
i danari . 

Cin.Comeli trouerai? 

Gar. Pur à qualche modo. 

Cin.Chi vorrà feruircene? .. ; 

Gar. Voftro Padre. 

Cin. Mio Padre? 

Gar. Ve ne marauigliate forfe?faròjChe 
voftro Padre me li dia di fua mano . 
Cin. T’inganni . Egli non Io farà mai,e 
fe pentadi d’ingannarlo con qualche 
bugia, refterai ingannato tu , perche 
Lelio per fuo interefle li farà fapere 
ogni cofa . 

Gar. Ed io glielo dirò prima di Lelio. 

Cin. Che cofa? 

Gar. Che voi ficee innamoratele che — > 

vo- 

é? 
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volete comperar quella fchiaua per 

cento feudi. ■ . ' * ■ 



Cin. Mi faretti riderei ben non nehò 
L voglia. Stimiceli egli fi a qualche fan - * 
f" duìlo? Tù se il bel Barbagiani à cre- 
derlo . 

Gar. Se fufie più accorto di Vlifle, non 
potrirefìtterc alle mie afhitie . 

Cin. Tu ti prefumi àflafpftia ti ricordo, 
che le parole fon feminé, e i fatti fon 
mafchi . 

Gaf.Di ciò non vi hd dùbbio. 

Cin. Vorrei, che andattijetto , ede- 
& Uro, e* con le rnani innari per non 
[ ; cadere . Non penfar di hauer à man- 
• giar la zuppa co* ciechi , perche mio 
} padre non è di quei del tempo di 
{ Bartolomeo ^ e quando men peli- 
li -, potreffi lafciar la coda nel- 
l’vfcio . 

Gar. la proua è quella > che fcortica 
1* Alino . Vederemo anco qùéfta_>* 
.Andiamo , ch’egli viene co*l Si- 
gnor Fabriccio : lo voglio da fola à 
ìolo. 

. •• o* rr.T •U* T' i'* : '<d 
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SCENA TERZA. 

1 1 i * * -r f > A , ' ' . 4 • • 

Sertor io > Fabricio • 

Ser. A r unto io era indiato per tro- 
Jt\ uami. 

Fab. Voi douetè voler voi da^me^queb 
die yogìioio da voi . 

Sert. Sarete all’ordine per qiieflc 5 

nozze ? 

Fab. Io sì dal mio canto. Ma.' 

Ser. Ma che? 

Fab. Quella mia dgliuola^ò che dnge,ò 
che non è punto contenta di cotello 
matrimonio. , 

Sei*. L’iftcfla 3 e forfè maggior {conten- 
tezza ne m olirà Cintio. 

Fab. E non vi dice la cagione? 

Sert. Dice j ch’è troppo giouane , e 
che gl’increfce ammogliarli cosi 
prdto . 

Fab. In breue fe nè chiamerà poi con- 
tentini mo . .Facciamo pur che ix 

fpolino^o/nud ói h 

Ser. Non è colà* che più didderi jna mi 
trauagli? aliai quella Tua freddezza . 
Fab. Fanno cosi tutti gli Ipoli giouani. 
Ser. Anzi tutto il contrario, 
l ab. Noi damo padri . A lor tocca vb- 
‘bidirci. : 
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Ser. E vero.E però debito nollro appa- 
garci di certa lionellà . 

Pab. Non è forfè honeftifllmo quel che 
vogliamo noi, ch’ellì facci na? 

Ser. Signor sì . Ma dobbiamo difporh 
loauemente , perche ne’matrimonij 
dall’affrettar le cofe , quando non vi 
è la volontà ben difpofta de conrra 
henti , nafcono fucceflì infelici , e ne 
legue poi il più delle volte vn inutile 
pentimento. 

Fab. Non faprei mai penfar la cagione, 
che non reftino ben contenti . Am- 
bedue fon giouani nel fior de’lor an- 
ni a e fe Cintio è ornato d’ogni vir- 
tù, e fra gli altri fuoi compagni moU 
to difpofto ,e vago. Mania , no’I di- 
rò per elfermi figliuola, fra le altre 
giouani non è brutta , ed inoltre^ 
tanto virtuofa , e fufficiente , che mi 
pare, che dòuerebbepiù tolto efle- 
re difiderata , che- rifiutata per mo- 
glie-» . 

Se r . Il mondo è fatto à quello modo , 
ciafcuno ha iJ fuo humore , e il fuo 

f urto. Chi la vuol dolce , chiacer- 
a, vno farà frigere le mela, ejvn* 
altro non vorrà ne anco fale nell’vo- 
ua, e le vi è chi habbia gullo di man- 
giar i piedi della gallina arroftiti al- 
lo fumo della candella , non manca 

chi 
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chi dice , che non v’è il miglior cibo 
della Cipolla . Non fi troua bilancia 
d’ageiuftar i gufli 5 e non é bel quel , 
ch’è bello, ma quel, che piace. 

Fab. E ili fo*n giouani , ne fanno quel 
che lor torni bene. Noi fiamo vec- 
chi . La noltra prudenza deue reg- 
gerli 

Ser. Già v’hò detto quel, che lènto. Per 
maggior loro fodisfattione farei con- 
tento differirla anco vn po co 3 ma fè 
pare à voi ii contrario , fon qui per 
Far quanto voi volete. 

Fab. Non è la peggior cofa ne i trattati 
dc’matrimonn , che le dilationi, 
poiché per elle infiniti le ne guada- 
no . Elequiamo pur l’ordine appun- 
tato . Quanto dal mio canto vorrò > 
che mia figliuola m’vbbidifca. 

Ser. Ed io vorrò l'ifteflb dal mio. 

Fab. Sia dunque detto per quella fora. 

Ser. Co’l nome di Dio . Voglia il Cic- 
lojche fia cqh felicità. 

SCENA QVARTA, , 

% 

Garbuglio, Sertorio. 

Gar. T T Or che veggo il mio padron 
il folo , vò ad a/Talirlo con yn 

mifcu- 
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miicuglio di bugie , e di verità infic- 
ine , accioche non polfa conofcere-» 
I’vna dall’altra . Cosile verità . che 
non minuocino, gli faranno credere 
le bugie, che mi giouano. 

Ser. Poi che viene Garbuglio per di 
qua, vò interrogarlo di quelle biz- 
zarie di Cintio , checofì mal volon- 
i txeri si ammogliaua . Son più che__^ 
certo, che faprà ogni co fa, ma è tan- 
to trilione bugiardo , che larà diffici- 
liflìmo cauargli vna verità di boc- 
ca—* . 

Gar. Buon giorno il mio padrone . So- 
no itato alla polla per hauer volile 
lettere , ma il Procaccio non è ancor 



giunto. - 

Ser. Come non è ancor giunto, fe io hò 
hauuto il mio piego già vn’hora fà ? 
ed èpoflibile, che tu non polfa dir- 
mi vna verità in tua vita ? 



Gàr. Mancino m’hà ingannato . Egli 

•vt ^ n Art À A n a/m* a 



m’hà detto, che non é ancor giunto. 
Ser. Anco ciò è fallo, perche Mancino 



ifteflò m’hà dato il piego . 

Gar. O che trillo . Ed àìne dice vna__» 
bugia fenza propoli to. 

Ser. Tù fei tù il trillo , e più che trillo 



perche non folonon hai parlato à* \ 
Mancino, mane anco l’hai veduto . 
Gar. Si in buona fede . 

Ser, 
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Ser. Qgal fede? quella* che non hai, né 
hauellimai? 

Gaiv E’ gran fuehtura trouarft in catti- 
uo concerto del Padrone,nonhaueftc ’ 
à di voléri il più leal feruo,e mi pre- 
nda te si poca fede. 

Ser. Se fei più bugiardo di vn Epitafio, 
anzi tutto impattato di buc-ie , e più 
tofto ti lalcieretti cauar i denti, che 
vna verità dalla bocca. 

Gar.Con ogn’altro confeflo,che potrei - 
dire qualche bugietta per ifcherzo , 
ma con voi, Dio'me ne guardi. ; 

Ser* Vò farne vn pò d’efperienza. Sò 
che lei confapeuole de i pen fieri di 
Cintio, com'egli fteflo . Mi prometti 
almeno per quella volta dirmi il ve- 
ro di quanto fon per dimandarti ? 

Gar. Signor si. E ve ne giurerò anco, fè 
volete. 

Ser. Sai tùia, cagione, per la quale_> 
egH non vorrebbe lpolàr hoggr 
Martia ? 

Gar. Com’egli fletto. Sono tre le cagio- 
nile fe vofete, le dirò tutte. 

Ser. Anzi te 1® commando lotto pena> 
della mia digrada . 

Gar. La prima è, perche hà in telo’, che, 
Martia non è figliuola del Signor Fa- 
britio,ma fuppotta,e addottiua. 

Ser. Coietto è falttlsimo . S egli haue£ 

* fé * 



f 



“ ' 7 

i6 ATTO 
fe quello fcrupulo, l’haurebbe detto 
à me ancora . 

Gar.La feconda è, perche hàintefo ch’el 
la non hi punto applicato l'animo i 
lui,qiaadaltrì . , 

Ser. Anco quella è falla: àsla terza. 

Gar.Ia terza è, ch’egli è innamorato di 
vrra bellifsima fchiaua * la quale vor- 
rebbe comperarle far libera. 

Ser. Le due prime fon tanto fa Mècche (è 
bene quella é vn pò vcritfmile , pur 
non la ti vò credere. 

Gar. Delle dueprime potrete informàr- 
uene deliramente , perche neanch’e- 
gli le sa per cenefora quell’ vltima hò 
^ caro, che non la crediate . 

SerTcrcual cagione? 

Gar.Pcrche più agevolmente mi riufei- 
rà cuci, che già hò deliberato. 
Ser.checofa? 

Gar. Di comperarli la Schiaua^ e con- 
folarlo . 

Ser. Tu farai coteflo? 

Gar. Signor si,fè non glie la comperato 
pi ii*->a voi * 

Ser. lo compererò le bagafeie à mio fi- : j 
gliuolo ? 

Gar. E’ vna donzella honefifTìma , di - 
eolhimi ingenui, e pudici (Etna . 

Ser* Tu lèi bugiardo > arcibugiardo, bu~ 
giardiflìtno. Cerchi di garbugliarmi, 

e d’ifn- 
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e d’imbrogiarmi la mente s perche 
ron pofia conofcere la vera cagione 
di coteila Tua renitenza . 

Gar. Anzi non hò mai detto le maggior 
verità di queflo^e ne vcderetel’dpe- 
rienza. 

Ser. Che efper ien za ? 

Gar. Alianti notte lo faròpadron della 
Schiana .• 

Ser. Óu’hai li danari? chi te li darà? . 
Gar.VoifteiTo. 

Ser. Io ? 

Gar. Signorsì. Nè ve ne marauigliate, 
perche quando vò far riufeir qualche 
gran cofa/emrre la predico.Così fe- 
ci vn’altra volta pur qui in Napoli • 
Seruiua vn Gentirhuomo Bo/ogneie, 
che amaua vna giouanetta fchiaua_», 
nè haueua danari da comperarla . 
M’adirai co’l Mercatante , che non 
volle darglila fui credito 3 gli predili 
fi , che 1 hauerei ingannato , e’1 tutto 
mi riufeì à puntino con mia fomnia 
lode y e gloria . 

Ser. Si che profetò di voler ingannar 
anco me ? 

Gar. La fallire del Signor Cintio^e l’ho- 
nefià del fuo deflderio mi necctòta & 
farlo . 

Ser. E male c/ter cattiuo.ma peggio glo- 
riarlcne^onde fe bene perpagamen- 

B i 'to 
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to della tua’ buona volontà , dourei 
regalarti cPvna mancia di cinquanta* 
baronate , purvòhauer patienza-* 
per veder l’effetto di cotelli tuoi mi- 
racoli . 

Gar.Farò quanto v’hò detto. 

Ser. Io ti darò i danari dacomperar 
colici ? 

Gar. Signor si 3 ò almeno la corapcrare- 
te voi lìdio , e, fé non farà così , mi 
contento 3 chemi diate la mancia del- 
le cinquanta ballonate . 

Ser. Così lìa.Puoi elfer certo di riceuer- 
le, per che ti dico, che non te li darò 3 e 
tù lai, s’io dico mai bugie. 

Gar. Ogni cofa vuol principio . 

Ser. Per non mi trottare fprcuifto * v& 
preparare vn buon pezzo di frassino. 
Gar. Preparate pur cento feudi di buo- 
na valuta. 

Ser. Raeordari * che fon huomo di pa* 
rola^. 

Gar .Se fu He qui vn Notarmi conten- 
terei di celebrarne vn illromcnto . 
Ser. Non occorre Notaio, perche io Io- 
ne per mantenerti più di quello^ che 
t’hò promefTo . 

Gar. VogIio,che facciamo i noflri patti 
chiari.S'io non fò quanto v’hò detto, 
noi guadagno le cinquanta baronate. 
Ser.. Saranno poche cinquanta . Io fon 

. ' libe- 
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liberale co’ pari tuoi , te ne darò al- 
men cento - 

Gar. Mi contento che me ne diate dò- 
gene© j ma facendolo polche cofa mi 
Sarete ? 

Se.:. Voglio^che tù conofca la mia gene- 
ro lì ta. Mi contento di dartene altret- 
tante^ . 

Gar. Quello è crappo.Non voglio altro 
da voi/e non vn veftiro nuouo,e che 
mi perdoniate l’inganno. 

Ser. Son contentò. 

Gar. Badate dunque à cali vqftri . Chi 
ha orecchie intenda > c chi ha occhi 
«ondorma.Pietra trattai parola da^ 
la non può tornar in dietro- 



S CENA CLV I N T A, 
Lelio, Volpetta. 

Lei. T^Hò cerco tutta mattina.Doue 
JL lèi llato? 

Voi. A trattar il negotio voftro con_* 
Ciurma,. Ma vi hò à dire vna gran 
nuoua . 

Lei. Che mioua ècotella ? 

VoL Anco Cintio volito tratta di com- 
perarla. 

Leu Per quello io t’andaua . cercando ,, 

' B 2 Poco 
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Poco fa egli flerto me l’hà detto * è 
fono venato feco à fconcieparole__> , 
habbiamo rotto affatto affatto Pa- 
micitia . 

Voi. Per cagione cosi leggiera ? lafciate 
che lì becchi il cerueilo quanto vuo- 
le^chc trattile imbrogli quanto li pa- 
re .Non hauete voi il vortro Volpet- 
ta , che baderebbe à leuarla di mano 
xtei Diauolojch’è cosi art uto*non che 
di Ciurma? 

Lei. Non ijià egli Garbuglio * ch'è mag- 
gior trillo, e più accorto , che tu non 
Lische hi piu trapolc a 1 le mani, più 
ynciiii ypiù inganni , che non fono i 
peli iella coda della più mali liofili 

Vo lpaccia^ che lì iro iiL non che di va 

yolpetta tuo pari , che ancora hai i 
denti da latte.. 

Voi. Voi non ftim areiche porta trouarfl 
vn becco fenza barba* perche mi ve- 
dete giouanetto mal vertito*e peggio 
.calzato* rion credete, ch'io fu buono 
di metter yna Ipola à letto , ma io vi 
ricordo * che fpeflo in vn fodero rot- 
to * Uà riporto vn coltello di fino ac- 
ciaio * e ch’io non fono di quei for- 
canti* che fanno vergogna all’habito. 
Spero difarui vedere,che nelle rtrac- 
cie * e ne gli ftraccfoni s’alleuano di 
gran baroni , e ch’io fono più trillo 

- di que- 



V R I M O. J, 
oi quefte mie fcarpaccie tutte fdrufci. 
te,e rartopate.. 

LeI.Sò che iei vn guidone folenniffimo, 
e che trouereili l*ofTo nel fico,ma Gar 
buglio non è vij*Oca,Si può rubare £ 
colui,che dorme,ma non a chi veglia. 

Vol.L’efperienza è quella, che chiarilce. 
Chi vuol copofcere vno Scrittore,gli 
dia la penna in inano A fatti dunque. 
Ciurma non vuoi meno di cento leu- 
dijgli hauete? 

lei. Scrimini come mi vedi, non hò pu- 
re vn caualluccio 

Voi. Biiògna trottarli .. 

Lei. Infognami tu come. 1 

Voi. Se non y’è altra llrada,conuiertl^ 

rubarli . 

Lei. Che fi fi de ladri;? 

yol. S’impiccano alcuni, ma non tutti* 

A rubar bene fi richiede deftrezza , 
accortezza, fortezza , leggerezza ,5 
cauezza per li .sfortunati , e fcjaura- 
xi , ma non per me > che fon galan- - 
t’huomo.. • ' y * 

Lei. Anco il gatto vecchio alle volte tan 
.to va .al Iardo,che vi lafciala zampa: 

.e molte Icope fi veggono di coda di 
volpe^». 

Voi. Chi teme acqua, e verno non fi met 
ta in mare ,• nè vada al Sole chi hi la 
tetta di cera , 

3 4 Lcl'Mj 
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lei. Mi piace di vederti così arditole co 
raggiolo Per dir il vero chi non s’au- 
uenttira>non ha ventura. 

Voi. Se ben sòglie molte volte chi ruba 
per altri impiccato per sè, pur uon 
vò mancar di feruirui . Cuor forte—» 
rompe catti ua forte . 

LeLNon feruirai perfona ingrata.Ti fa~ 
rò tenuto in mia vita . A chi hauere~ 
mo da rubarli 

Voi. Se non se fuflero in cala,à chi fi po 
te fife, ma hauendone voftro padre-», 
non voglio,che li cerchiamo altcoue. 
Lel.Non mi dà l’animo. 

;Vol. Non fi puòjiauese il meleiènzale 
nìofche.Se non vi dà l’animo à voi 3 ti 
ruberò io. Quando polio foccorrere 
alla vo lira, necefs ita con la mia habl. 
lttà,nón soglio cercar altri intrichi, 
lei. Come farai? 

Voi. Mi mancheranno^ modi.Doue pof. 
fo arriuar con le mani , non hò bifo- 
gno di vncini,nè di fcale:ma le vole- 
te, per farui veder quanto vaelio., 
m'ofterifco rubarli la boria 
publico . 
lét.Tù Ì1 e fio? 

Voi. Io fteflò.Ed egli nè fi auuederà^nè 
mi conofcerà . 
lei. Mi pare impofsibile. 

V ol. Quafi,ch’; o non fuppia fìnger la le.- 

pràj 
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•pra,.far piaghe, enfiar vnagamha-^ 
ltroppiar vn- braccio, cingere il color* 
del v ilo, alterar tutto il corpo, e tra- 
sformarmi inmaniera, che voi lleflo 
tAon.mi conolcerefte. 

Lei. Alla proua dunque: ma non làreb- 
be bene di valerli anco d’altri aiuti-? 
meglio fi aflictira la Naue fopra due 
an coreiche /opra vna,perché quando 
l’vna fi perde, l’altra rimane . 

Voi. Comedi che? 

lei Tu lai , ch'agli hauea hoggi da fpa- 
ftr Martia . Procurar che Io faccia al 
fuo.difpetto , che cosi il. campo ci re- 
iteri più libero. 

VobNon farà male.Fate voi Hello fapc- 
re al Signor Sertorio quello fuodi- 
legno* 

lel.Haueua penfato di farlo. ^ 

VoL FateIo,ch’io in tanto anderò a fare 
lamiamctamorf olì * 

Lei. Ricordati di ftar he ne all’erta. Sar- 
to, che non fa il nodo, perde il puntq. 

Voi. Non bifogna infegnare à gatti a 
rampiccare. . Saprò ben io guardare il 
inio.coUeUo dall’ofib. 

• - - • > ; ; 1 1 
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.Sartòrio, lètto. 



;$er.T^ Ermateui Lelio , che de fiderò 
r parlami . 

Lei. Anch’io à voi. 

Ser.Che colà è di Cintio ? 

lei. Non bène.. 

Ser. Perche ? . 

lei. L’eilremo amor,che gli ^portoihora 
mi farà v far vn termine leco.non da 
\Vero amico in apparenza, ma in ef- 
fetto più che da vero amico,e. cordia- 
li (lìmo fratello. 

S e r. Non dubito punto della fin.cerifli- 
; ina amore uolezza voftra . 

lei- E sò, che fapendolo, le ne dorrà afc 
lai , .onde .voglio pregami à tenermi 
fegretilTìmo,e moltrar d’hauer intefo 
quanto fon per dirui da ogn’vn altro 
più tolto, che da me. 

Ser.VoIonticrL 

lei. AiTicurandoui , che non mi preme 
tanto Tinterelfe di mia forella, quan- 
to il Tuo proprio, ed il vollro,che re- 
puto più,, che mio. 

Ser. Vi ringratio. 

.lei. Hora il male è frefeo , e forte farà 
ageuole il rimediarli . 

Ser. Di- 
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Se r. Ditemi donque ogni colà , che non 
il mancherà di opportuno rimedio. 
Lei. Egli fi è fortemente incapricciato 
di v.na Sdiiaue.tta , e non fojo perciò 
itbhorrifce .il matrimonio di Marcia.» 
.nva.èperinjcorrcre.ancoin qualche^# 

grauiffimp' i neon nenie n te. i : t» 

:Ser.Ed è vero quanto .mi dite? 
LehTtoppo .vero. Cosi non folle. 

.Ser. Mi par imponibile.. La fua natura 
iiiol efiere aiieniffima da limili leg- 
gerezze . 

Lei. Scegli .non me Phaueflè detto di'fua 
bocca,.né. anch'io potrei.crederlo. 
:Ser.Du.bito d’efière ingannato* 

.Lei. Come ingannato? Quella mi è vna 
grande ingiuria’. 

Ser.Garbuglio fuoferuo poco fa mi ha 
dettoJ’ilieJfìo. 

.1 eh Forfè., che and^egli farà mollo dal- 
la gelofia del fuo bere. 

.Ser. Non.rrafido.. Egli non fuole e/Tere 
.cosi carità ti uo . Qualche trappola fi 
dee nalcondere qui fotto. 

,Leh k>,non fon huomo da trapelar al- 

. CURO.. 

Ser. Voi glifiete troppo amico . Per gli 
.amici pare, .che ogni cola fia lecita. 
LeL A niun!altraproua poteua conolce- 
re maggiormente la mia amicitia ve- 
.ra^eleale^che à quella. 

}\ 6 Ser.Sta- 
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Ser. Starò auuertito* c t rouando vero 
quantoimi dite , vi “ballerò grandifli- 
mo obligojcome.all’incontro, trouan 
do il contrario , ha uerò gr^nde occa- 
fìone.di dolermi di voi . 

Lei. Voglio eflere il più infame gioijane 
del mondo/e non trouate vero quanr 
to vi.hò detto . 

•Ser. Mi pare imponìbile.» che.non 
Raccordo. 

Lei. Ve ne accorgete dall’effetto . 

• Ser. Non paflera tutt’hoggi » che me nc 
.<erulìeherò benillìmo.. 
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SCENA PRIMA* 

* 4 j 0 ; 

■■.:• *W ' ‘ ‘ 1 » I Jf • é ^ 

Tattera ^ Garbuglio . < 

, Tar. Arbuglioèpiù d’vn’hora, 

■ — ch’io ilo qui dietro l’v- 

icio oiferuando di tro- 
uarti iòlo per. parlarti . 

rGar.Che colà ti bifogna. 

Ta.Sono neceffi tata Scoprirti yn increto 
impor tantifiìmo . 

Gar. Prometto cuilodirlo co quella fle£ 
fa diligenza,che mi ha da te importo. 

Tat.E’ quello ikflò,che ti accennai l’al- 
tro giorno. 

Gar. Mi par la ili cosi ofcuro , che non 
tinteli punto . 

Tat.'tìqra ti parlerò chiaro , e m’inten- 
derai . Ma dimmi prima>come ila al- 
legro il tuo Cintio^, che iarà fpoiò 
quella fer#? 

,Car. Moiirando tu confidenza in me , 
haurei torto à non far Pifteflò^teco . 
Egli non folo non é nè allegro , nè 
contento , ma abhorrifce anzi quello 
matrimonio, nè è per acconfentir- 
ui mai. : ^ ■ 

.... f~' k _ • 
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T.n. Dio.il voleflc . 

C^jr. Sari quarto ri dfco.^E ,1^ .(pa'jftEttr- 
tia, comete Uà allegra ? 

Ta. A puto .come C in uo^eforfe peggio., 
Gar. C£rto? « 

Tat.Gertiilìmo. E quello è quanto ,vo~ 
leua conferir teco,. 

Gar. Poiché liamo in quello ragiona- 
mento^io »ti dirò. all a libera.; Cintio 
è innamorato di .vn!altra jgiouane^ 
belliffima.. : 

Tat.. £ Martia di vn’altro giouanc non 
n'aeri hello,. 

.G>r Se cosi è^fara farilcofa,che refiino 
.confolati amen due . F.otrebhefi iàpe- 
re, chi fia ilgiouane fuo amante? 
Tat. Amante.nòjma .bencamatifErr 
Gat. Q.b che mi dici . Adii eque non hà 
corri fpondenza nel fuo arbore? 

Tat. Addio non pofloaiir.ti ahrp. . 

Gar. Perchejnò .? . 

Tat. Baiti tijrftè à breue fàprài ogni ca- 
fa. Hora.v.orreijxhe aru ultima quelli 
poueri giouani^ - 

Gar. lo non m anchcrò , dal mfo.Caneb. 
Tat. Non ti dà j’animòi^iche.llurbiamp 
quello matrimonio.? 

•Gar. Anzi fono deliberatiflìmo di farlo., 
Tat. Horafcolta- dunque . Ma io veggo 
venire inoltri padroni vecchi . eon 
j)iu.comnjodo poi ci parler.emQ.Ho~ 
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ra ritiriamoci , accioche non entrino 
m lolpetto . 

Tat. Tu dici benilfìmo.» 

' * * i t « 1 1 . 

SCENA SECO.ND A. 

Fubritio, Sertprio. . c 

" ? * f * " ' f 

Fab. p Lia, come vi dico,féne moflra 
XZi /contenti dima. Piange affai, e, , 
■ con /abbondanza deÌIe.lagrime,dino 
ta il fu o dolore intrinfeco, ma perche 
sò,che quello è d folito delle nouelle 
fpofe,non me ne,curo. 

Ser. Ed io.non poffotrouar Cintio . Mi 
vien d etto,- ch’egli é innamorato in 
vna fchiaua, ma non lo credo. 

Fab. Chi ve l’hà detto? 

Ser. Garbuglio prima , e poi Lelio VO* ‘ 
Uro, l’vho troppo trilto, l’altro trop- - 
po, amico di Cintio . non polTo pet 
ciò rifoluermi a. creder Iorò,ana;i du- .* 
bito, che v’alcondan fotto qualche-* . 
ftratagema per ingannarmi'. 

Fab. Lelio ha detto à mè l*illelso,ed an- T 
ch’io ftaua irrefoluto di crederli , fa- 
pendo,che igiouanifiaiutanl’vn l’al 
tro, e madìme quelli , che fono vn’e- 
fempio di lìngolar amicitia . . 

.ger. Cne dobbiam fare ? 

Fab.Ef- 
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Fab. Effettuar il matrimonio.hoggi len,. 
2 ’altro quanto à ino.. 

Ser. Facciamloj poiché così vi piace—*. 
Nè anch io. mancherò dal mia.camq. 
A.ri cederci.. 

SCENA T E Tt Z A.. 

% • • - . - » * \ 

Fabritio* Volpata.. 

?ab./^VHipuò efser quello gentil huo 
mo, che fe ne vienediritto al- 
la volta mia ? 

Voi. Cauallicr gentiliflìmcfe lì atemi, vi 
jregq,cortefe di annodarmi quell a-j 
cinta fopral.colloja quale Tento 1? va 
fciogliendo.* ch’io da mejielso.noa 
ballo a farlo . 

'JFab.Molto volontieri Abbafsateui. Ac- 
colla teui pure.. Hora eredo,che cosi 
Hard bene.. 

"Vol.Bacio la mano di V.S.defìdero ha- 
uer occafìone di feruirla in mag- 
gior cofe— 

•Fab. Agnello > ch’io,hò fatto è.nullal»,* 
Nell’annodarli la cinta hò fentitp 
non sò che moro Uiggieri (Emo nella 
Saccoccia. Sarebbe da riderete m’ha- 
uefse leuata la boria . .QuTnon ci è . 
-manco di qua. Pur ce Phaueua polla. 
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A fè,che me l*hà fatta. Alpecta^afpec- 
ta. Pagliai ladrQ^ ^Ii^ , 

;S C IN A CtV A R 
Cintio , Garbuglio . 

Cin.Q I che tù miconfìgli^ch’io mi la» 
<3 fci veder da miò^adre ? 

Gar. Anzi che voi fteflò procuriate di 
t trouarlo , e che gli diciate non pure 
delPinnarooramento di Mania , ma 
gli poniate anco vnapulce più fafti- 
diofa nell*orecchio,moltrando 3 che vi 
fi a flato motteggiato anco peggio. 

Cin. Non vorrei toccar tanto iul viuo 
i-honor di cotefta giouane honoratif- 
fima,perche la buona fama è come il 
Cipreffo 3 che quando vna volta è 
ttonco,più non rjnuerde. 

Gar. La toccherefte fui viuo 3 quando di- 
cefle ciò in vna Piazza publica , ò in 
^qualche. circolo de giouani, ma dicen 
dolo in fegreto à vòttro padre per fa- 
lli te voilra * non vi può eflère alcun 
fcrupulo. Oltre che per cauarfì i Tuoi 
gufli , non fi han da ponderar tanti 
.puntigli . 

Cin. Farò quanto vuoi., fc così ti par 

Gar. Non 

i 4/ 
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Gaf .Non folo benzina pia che necefià- 
tio.Locierei ancorché lo pregafle,che 
mandaflev olirà madre lòtto fpetie 
di vifica,non folo a difcorrer con la_j 
giouane per ifcoprir qualche cofa di 
coietto Tuo amore, ma ad ofleruar an- 
cora qualche legno più importante* 

Cin.Son contento. 

Gar,! Che in quella maniera , ò faremo 
nafeer qualche 'honella occafiohc di 
romper il matrimonio , ò almeno la 
portareino auanci qualche giorno , ò 
al peggio de peggi, per tutt’hoggi . E 
io vi dò parola di dami la vottra Mi- 
irida quella fera . <*' • 

Cin.A mè piacciono fatti affale parole 
poche . 

Gar. Cornea dire, che filmate, eh io vi 
dia parole ? 

Cin. Hai deliberato ancora ciò 'che hai 
à fare ? 

Gar. Signor si. Fate como.che Ita bcll’e 
fatto. 

Cin. Non ci bifògna dormir fopr2, per- 
che habbiamo à fare con auuerfarij 
foli echi, accor tile vjgilanciflìmi. 

Gar. Ciò non importa . 

Cin. Ricordati di ftar detto con gli oc* 
chi in capo , e che in terra de barri fi 
portano le faccoccie acanti . la buo.- 
na cura caccia la mala ventura . 

Gar. La- 



a Lì.. 
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Gar. Lafciatene pur à me il penfier 
Che ci badin pur eflì . Ogni Volpe 
habbia cura della Tua coda . 

Cin. Hot dimmi vn poco il tuo di- 
fegno. • 

Gar, Fra mille inuentioni, che mianda- 
uan per. la mente , mi fono applicato 
ad voa topico verifrmile, credibile , e 
nufcibile.- 

Cin. Come di grada ? 

Gar. Perche non mi. contento fami pa- 
drone della Ichiauetca, ma vogiio.che 
voliro padre illciTo ve la comperi 6 
che dia à me perfonalmentei danari 
da comperarla , 

Ci. Ousfta sijch’è impr^*^» p*2rd :/r ~v-. 

uar. nàucndsglida io maffizne pre- 
detta»^. ‘ r 

Cin. Come farai ? 

Gar. Andaua fantafticando in cala mil- 
le garbugli . Trouo in terra vna carta 
itracciata^e quella m*apre il veromo 
^ do, che hò da tenere. 

2in. Che ,modo?che carta era cotefta? 
jar.yn pezzo diletterà di MECAM 
balsa . 

D * au °l° potrà fare Mecam 
paisà in quello fatto ? 

lar. Voglio , che venga in perfòna ili 
Napoli a polla per quell’effetto, 
in. Per quanto xo veggo tu Hai sù le" 

bur- 
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burle,ed io ti dico,chela mia vita di- 
pende da quella giouanetta. 

Gar. Vedrete dall’effetto , s'io ftò sùle 
burle. Ho^* vdite il mio disegno* 

Cin. Dillo su pretto, ti prego. 7 

Gar. Mecam Bafsà voftro Zio , che fu 
prelb molto giouanetto da Turchi, 
non è conosciuto di villa da voi , nè 
da voftro Padre fuo fratello . Non 
c vero ? 

Cin. Verilfimo. 

Gar.L’anno paflato,ch*io fui à vietarlo 
in Conltantinopoli , mi dille in con- 
fidenza, che dihderaua grandemente 
tornar alla vera Religion Chrillia- 
iia, nella quale era nato, e che vole- 
ua elèquire quello fug perderò con 
prima occafione,fe ben FulTe certo di 
perdere tutto quello * ch’egli .ha al 
mondo . . 

Cin. Più, che ragioni, manco intendo* 
che importi quello al fatro mio. 

Gar. E non lolo lo dilseà me , ma l'ac- 
cennò anco in vna lettera à vollro 
Padre , e in vn’akra lo fcrilfe aperta- 
mente^.. 

Cin. E bé ? 

Gar. Hor voglio , che noilo facciamo 
comparir qui fuggito di Turchia* jc < 
difpolloàfarlì Cnrilliano,. 

Cin. Quella tua mi pare y nari cetra di 

- ' 4 Maltrp 



(SECONDO. V 
Mafìro GrillOjChe medicala le nati- 
che à chi hareua il male in gola.Non 
li difs’io, che Itauì sù le burle? 

Gar. Che moftri, che vn 'atmifo impro- 
uifoglihabbia fatto iòllcckire que- 
llo dtfegro . 

'in. Che àuuifo ? 

iar. Voglio , che fìnga tener certo rag- 
guaglio; che quella fu a vrica fclitiò- 
fa 3 che feri fie già fei anni elfergh Hata 
rubata dagli Arabili troni hora in_j 
Napoli in mano di vn Mercatante^.;, 
facendoli deferi ucr Ciurma, e Mitri 
da à puntino,come Hanno. 

In. F. quella è J’inuenticne galantiflì- 
ma,che hai penfato ? 
ìar. Qr.etfa è : Non vi pare forfè più 
che verilìmilé, c più che riùfcibile ? ^ 
Gir. Anzi tutto*! contrario : piena di 
oppofìtioni notabililfime. 
Gar.Cheoppofitioni? 

Gin. Primieramente , come vuoi , che 
Mecam noffa venir qui in vn libito? 
Acqua lontana non fpegne fuoco 
vicino . 

}ar. Non vi ho cierto,che'l Signor Ser- 
torio non lo conofee ? 

'.in. Che importa ciò ? 
jar.Non polfo io mandar vn’altr© ve- 
li ito da Turco lotto nome di Mecam 
Bafcà ? 



Gin. Sia- 
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Cin.Siati concedo ciò. Ma come vorrai 
perciò cauar i danari di man di mio 
Padre? Ti par veriflmife,che Mecam, 
ch’è il primo Bafsà della Porta, ven- 
ga qui cosi pouero* che nonhabbia 
vn centinaio di feudi al filo com- 
mando ? 

Gar. Fingerà d’hauercorfo naufragio/e 
perduto ogni colà .• 

Cin. Abbocca ndo/T poi fòco Micrida-j, 
non fi (coprirà fa bugia? 

Gar. L’infórfoerò prima benifFmo. 

Cin.Eflendo elta creduta roiacugina_j, 
non potrò trattar io feco come A- 
mante_? .• 

Gar. Non già in publico , ma sì bene in 
iégreto con aliai minor pericolo, 

CimAlle prime lettere di Mecam,fì pa- 
leferà ogni co fa , 

Gar. Non mi mancheranno inuention! 
da rimediarui.E poi io hò fatto vn_» 
patto chiariffimo co l Signor Sorto- 
no , che m’habbia à perdonare ogni 
co fa. Vi refian altri fcrupuli ? 

Cin. Qualche d’vno , ma confido tanto 
nel tuo ingegno , che fuperarai il 
tutto . 

Gar. Mancheranno più toflo acque al 
mare , arena al lido, e delle al Cielo* 
che àme inuenrioni, e garbugli. Ab- 
boccateui con voflro Padre, come 

hab- 
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habbiamocjifcorfò, lo in tanto ferre- 
rò il negotio con Ciurma , parlerò à 
Mitriday e farò comparire Mec .ra 
Bafsd , 

1 CiìChi fard atto n farci quello fèruitio? 
Car. Mancano à me compagnoni . Vi è 
Trippa/Vi è Vernaccia, vi è ft riddi o- 
ne,vi e Cipolla, vi è Ghiotto, vi è G'o 
Ietta , che tutti mi /bruiranno ad vn 
cenno, e faranno a tuffimi, ma fè pof- 
fo hauer Imbroglia non voglio altri. 
Quelli è la quinta effenza "di tutti i 
ttilti, fu cattino fn nel guido, lià pi- 
feiatoin piùd’vna neac, e vi sòdir, 
che si menar Foche à bere > le beri—* 
pione > , 

Gin. Credo, che fìa quelli, che viene hi. 

Ca r, O buon augurio . Andare Voida 
voflro Fadre /e lafciate à me la cura 
dd retto , 

« # » 

SCENA <LV INT A. 

Imbroglia, Garbuglio. 

m.r"^ Àrbuglio fè non mi aiuti, io 
fon morto . 

?ar. Quello è il buon di, che tu mi dai? 

ni. Non lo pollo dar à te buono,hauen 
dolo io peffimo . 

Gar. Che 



48 ATTO 

Gar. Che ci è di male? 

Im.La fame mi fcanna.Son bell’e mor- 
to . Doue mancai il mangiare , non è 
ben veruno, nè male , che non ci ab- 
bondile gufto, che duri, nè conten- < 

tocche (Ta» 

Gar. T’infegnerò io vn- rimedio poten- 
ti (Timo . 

Im* Che cofa ? 

Gar. Recipe due piatti di zoppe lom- 
barde, cfue capponi ben graffi , emar- 
tro libre di- mongana , vna decina d * 
quaglie, due di tordi, vn pallicelo di 
vn gallo d’india, vna pordiettina da 
latte arroffita,due torte, due sfoglia- 
te,e mangiati ogni cofa,che guarirai; j 

Im.Taci di gratia.Tù m’vccidi inlegnan 
domi cosr benedetto recipe . 

Gar. Perche cagione? 

Im. Doue faràlo Speciale , che midia 
cosi falubre, e pretiofa medicina ? 

Gar.'L’Hofte qui della Naue. 

Im. Non mi crede di vn caualluccio. 

Gar.Se non crede à re,crederà alla mia ■ 



boria . E v forfè la prima voltale ti f 
ho guarito di queito tuo male ? 

Im. Non è la prima , nè farà l* vi ti ma io / 
fpero, ma fe non hai più, che gran bi- 
fognò,tnai non ti ricordi di me . t 

* Gar. Hora farebbe l’occaflone oppor- 
tuniffima . Se ti dà l’animo di fe mir- 



rai in 
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mi in vn mio affare , ti voglio ftiiiàr 
quella pancia, più che non fi ftiuano 
le falcrcce . -■ - 

Im.Se quel,che ti bifogna è <Ji far qual- 
che opera buona , prouedi ti d’altri, 
ma s'e d’ingannar alcuno,non cercar 
altri. 

Gar. ^ à punto come difìderi. ’ 

Im. Hor fd conto,che m’inuiti à nozze. 
Le bugicele fraudagli /pergiuri, i fu r- 
ti,Ie truffe fono miei cibi quotidiani. 
Non ti ricordi di Volpaccia ? 

Gar. Me ne ricordo beniflìmo. Fa' cor- 
to, che hora voglio da tevnafìmil 
cofa_j . 

Im. Perche tardi à dirmela? Spedifcila di 
gratia . 

Gar. Voglio prima applicarti il recipe 
per il tuo male, e poi t’inforir.crò 
d’ogtti cofa . 

Im. Che fìj mille volte benedetto . An- 
diamo dunque . Chi ha vn giorno di 
bene, non ha tutto l'anno male, e chi 
gode vn tratto, non ftenta Tempre. 

Gar. Mentre mangerai tù , prouederò 
io d'alcune co fe , che ci bifognano . 
Camina meco . 
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SCENA SESTA 
Sertorio<y Cinti© . 



| 



Ser-C D è poflìbile,che coftei,che pu- 
lii re vn raro efèmpio di (ingoiar 
pudicitia,(ì troni innamorata d’altri, 
che di te,che le lei desinato per ifpo- 
fb ? Tù mi dici.coia, che non ballo à 
crederla . 

Cin. E pur è veriffìmo . 

Ser. Come lo fai? 

Cin. Tetterà Tua Terna I ha detto à Gar- 
buglio in fecreto,pregandoloche prò 
curi di (turbar il matrimonio,che fi è 
trattato meco. 

Ser. L’auttore è tanto trillo , e predo di 
me così Tofpetto per tellimonio , che 
in fatti non vò crederlo . 

Cin. Non vorrete aliti en procurare di 
certificamene deliramente? 

Ser. Io reputo ciò fuperfiuo . 

Cin.Come fuperfìuo?adonque vorrefle 
ch’io prcnddlì moglie cosi via là al- 
la cieca, con euidenre,anzi chiaro pe- 
ricolo di rellarne dishonorato,ed in- 
famò ? non potrò mai farIo 3 nè in ciò 
laro tenuto d’v-bbidirui . Sò ben io, 
che chi non vede mangia mofche . 

Ser. Co- 
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Ser. Corefte fon rime baie inuentare da 
quel triftodi Garbuglio perqualche 
tuo difegno particolare . 

Cin.Èd io vi acce nocche il tutto è trop 
pò verone che quanto \ i hò detto,là- 
rebbe male quali tollerabile , le non 
vi fu ITc di peggio. 

Ser. Che co fa è ? 

Cin. Se non credete il poco, meno cre- 
derete il molto . 

Ser.Poco perdi à dirmelo. 

• Cin.E* vero,ma è fuperfluo quando non 
fiate per predarli fede . 

Ser. Forte, che lo crederò , fo fard veri- < 
limile»-? . 

Cin.Io non losò del certosa per quan 
to pollo comprendere da certi me ti, 
dubito,che*I fuo amore non fia fiato - 
Iterile fino à queft’hora . ^ .. - 

Ser. Sono baie ti dico.CTcdf ò a me. Ma 
per fodisfattione rua,dimmi cjuel,che 
ti pare 3 che fi faccia, che fi fara. " 

Cin. Vojrei,che mandafte mia madro 
xron finta di vilita a difeorrer feco ,.e 
feoprir deliramente quanto v'hò deh- 
to,ofTeruando particolarmente, e putì 
tualmente ogni legno. 

Ser. La dimanda è gìuftiflìma, ed iomi 
contento di fodisfarti , ma quando fi 
feopra, che fia tutto fallo , che farai? 1 
farai pronto ad vbbidirmi? 

C z Cin.Hcr 
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Cin. Hor quando non fono flato io 
prontiflìmo ? 

Ser. Vederemo anco quefta:Dio voglia, 
che non habbiamo poi à corrucciar-. 
fi . Vorrò poi anch’io certificarmi di 
certe cofette , che intendo de farti 
tuoi.Bafia: haueremo ben tempo, sì. 

SCENA SETTIMA. 

Fabricio , Sertorio . " V 3 

Fab. \T I hò veduto ragionar con Cin 
V tio.M’imaginoxhe non haue- 
rete parlato d’altro, che delfuo ma- 
trimonio con Mania. 

Sert. Di quello à punto ragionaua_^ 
feco . 

Fab. Hora l’hauere trouato pronto , e 
ben difpofio ? . 

Ser. Anzi malifltmo. 

Fab.Che ragione dice? 

Ser.Che ha intefo,che Mania fè ne mo- 
flra feontenta , onde nè anch’egli vi 
può applicar l’animo. 

FaD.Chi gli’hà detto ciò? 

Ser. Forfè dèu’efièr flato lelio voflro. 

Fab. Non lo cred 
habbiamo noi 
Jk>ro capricci^ 



d: ma fia chi fi voglia 
da regolarci dietro li 
appetiti particolari? 

Ser. Da 
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Ser.Da regolarci nò,ma bene d’hauerne 
confideracione. 

Fab. Ne habbiamo hauuta pur troppo , • 
ed è vergogna noflra à differir ciò 
più in lungo . Già fi è publicato fuo- 
ri quefio matrimonio,tutti gli amici, 
e parenti fi fono rallegrati meco. Io * 
hò accettato le loro congratulationi'; 
Mi parrebbe vn infamia, che non ha- 
ueue effetto , e mia figliuola prende- 
rebbe vna macchia,chènui non fi po 1 
irebbe leuarle ; 

Ser. Tutto ciò, che dite voi , poffo dir 
anch’io, poiché anco in me militano 
Pifleflò ragioni . 

Fab. Al finenoi fumo [Padri, e quella 
che hanno dà eflere vbbiditi . . v 

Ser. Con tutto ciò farà prudenza la no-’ 
Era, co me v’hò detto quella mattina, 
à difporli foluemente. 

Pab. Io non fàpreifare più di quel, che' 
hò fatto . Inlegnatemx voi qualche-* 
termine . 

Ser.Per difporre voftra fìgliuola,anda- 
ua penfando di mandar mia moglie à • 
vifitàrla.Se le farà dato agio di ragio- 
nar feco,è donna deltriflìma,e fpere- 
rei , che in poche parole foiTe per far 
molto frutto , e per renderla non pur 
pronra à quelle nozze,ma forfè anco 
volonterofa,e confolatifiìma* 

C 3 Fab. Be- 
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Fab. Benirtimo. Mandatela, ch'io ne fono 
contentiamo, 

Ser. E certificando poiìal figliuolo eoa 
FiftefTa dettrezza le belle maniera 
della fpofa, potrebbe renderlo difpo- 
fìtiflìmo alle nozze. 

Fab, Non poccuatcpen&r meglio: fao 
ciartfolz'altro.' > c- Ao'^i : 

Ser, Me n’anderò dunque à ragionarle. 

n&efar che fe né partì da voi* 

Fab. Andatele ci ponete tempo di mez* 
zo.Ma auanti vò farui ridere, 

Ser.Di che co fa? 

Fab. Vn pezzo falche ragionatiamo in- 
terne, forte à pena paratasche venne 
yno affai bene all’ordine con vn brac 
ciò al collose mi pregò ,che gli anno* 
darti vna cinta dietro il capo , ch’era 
quafi fciolta.GIi dico,che volontieri. 
S’abbafla , e mentre io gli annodo la 
cintategli mi ruba la borfa,che haue* 
uo in quella faccoccia qui auanti . 
Ser. Mira fottigliezza di ladro,. V’erano 
artai danari? ' 

Fab,Cinquanta doble belliflime. 

Ser. Capita, egli hà fatto la buona bec- 
cata. Ma di che ridete? 
Fab,Rido,perch’eran tutte falle,che que 
fta mattina le haueua fate capar fuo- 
ri da va’ Orafo fra alcune altre . Tut- 
te di quei Monetario, che fu gì urti- 

. -/ tiato 
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riato l'altro giorno . 

Ser. Men male così. Ma qualche pouero 
innocente corrà di mezzo. Infatti ’ 
Napoli è la fchiuma di tutte le trilli- 
ne. Horsu,me ne vò. 

Fab.In b’ion’hora.Sollecitate digrada. 

S C E N A OTTAV A.' 

t. fjiOy . ’- .O' ì.i 

* Volpetta, Lelio r v< i 

• v • i o r afri! . r Oi • ./ * C 1 :± 

Voi, 1“N Oue domine lece flato ? è vn 

U grandiflìmo pezzo , che vi 
cerco . 

lei. Tu cerchi me , ed io faceua Pilleflb 
di te . Se non lei prefto ad aiutarmi r 
ilo rnaliflìmo , 

Voi. Che ci è di nuouo ? 
lei. Hò veduto Garbuglio trattar con 
Ciurma . Dubito* che ce la faccia del 
tratto . 

Voi. Oh , mò voi mi ftimate pur poco. 

E s'io à quelt’hora l'haueflfi oell'e 
fatti,* ? . 

Lei. Porti forfè teco qualche buon ri- 
capito ? 

Vo. Vi porto Mitrida i (le Ha, Volete piu ^ 
Lei, Ti Uimerei più d’Or landò ,e di Ri- 
naldo/e fufse vero, ma tu mi burli, 
Vol.Hor.mirace/e vi burlo. Eccola qui» 

; ; . C 4 Lei. Do* 

s ."jm 
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lei. Dou'è.Io non la veggo. 

Voi. Eccola dico. Eccola, eccola. 

Xel. Non vedo altroché vna boria. 

Vol.Hor qua dentro ftà la voftra Mitrì- 
da . lalciate mò» che Garbuglio gar- 
bugli quanto vuole , ch’io nò b'ell’e 
garbugliato. Ed auanti,ch'ei faccia-* 
cento Tcudi,noi li haremo fatti,& in- 
ueititi . Quella è Ja boria di voftro 
Padre . Qua entro ci fono cinquan ta 
doble—» . 

Lei. O Volpetta mio dolciflimo più va- 
lorofo di Margutt’e Morgante.Ti vò 
dar vn bacio lotto vn occhio. 

Vol.Hora voi dite così,ma le voftro Pa 
dre viene à Caperlo , voi rimarrete—» 
con Mitrida conlolato , ed à me toc- 
cherà pagar la gabella. Tutta l'acqua 
piouerà iopra le mie lpal!e,con peri- 
colo , che taccia vna mattina rauna- 
re il popolo in piazza, che al fine chi 
ha tagliato il Melone ,lo paga , c le 
ftraccie vanno al vento. 

Lei. Non dubitar Volpetta, che rifarò 
Tempre feudo con la mia vita . Hor à 
fattijche non è tempo da perdere—» . 
Chi ha l’amor ncrpetto,hà lo Iprone 
4 fianchi . 

Voi. S’io hauefli fàputo doue condur- 
la, harei bell’c fatto. La volete— * 
Jncafa ? 

- Lel.Nò 
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Lei. Nò DiauoIo.Là porrò in ièrbo co-. 
Ili da Lauretta mia balia. * f • 

Voi. Volete parlarle prima»' 

Lei. Stimo farà bene. 

Voi. Andiamo'dunqucj che il mondo è - 
fatto per i folleciti . Ogni momento 
di tempo à chi v uole r troppo impor- 
ta . Vi dirò poi y come ho fatto a rù- 

“ barli la boria , io ile fio, qui in publi- f 
co 3 comc vi promilì. 

Lcl.fc d è pofllbileìin fatti lei vnico, 

SCENA NON A. 

v . i . , ; . : ! 

Tattera >. Garbuglio . 

, • *j i/> t :J 

« ( / V. * 

Tat. ✓"VH tifi fa Garbuglio? 

Gar.\_> Bene.Ionon manco dì affati- 
carmi pt r conlolar la tua Padrona . 

Tat. Affaticati allegrarti ente 5 che non fa- 
rai pagato d’ingratitudine . 

Ga r . Mabifògna* che anch’ella non ci 
manchi . ... ; 

Tatt. Che vuoile faccia ? 

Gar. Sà il Signor Sertorio lafconten- 
tezza 5 ch’ella ne moftra . Habbiamo 
opera to , che lòtto fìnta di vifrtarla , 
mandi la Signora Teodora fila mo- 
glie à feoprire dellraméte la cagione . 
Falche anch’ella fi aiuti dal fuocant©^ 

C j ' Tat. 



58 ATTO SECONDO. 

Tat.NaiT mancherà di farlo. 

Gar. Ma non vuoi dirmi hora,chehab- 
biamo agio a quel che cominciali! vii 
pezzo fà ? 

Tatt. J Qualche cofewa porrò dirti , ma 
PQ0> tutto per hora. 

Gar.. Dimmi almeno , chi ella ami fui- 
iceratamenre . 

Ta. Prometti di cuflodirlo fègretiflimo? 

Gar. Prometto da reai Garbuglio. 

Tat.Q gran fcongiuro.Vò prouarti que 
fi a volta. Conòici il Signor Lelio? 

Gar. Lelio voilro? 

Tat. Lelio. ' 

Gar. Suo fratello ? 

Tat-Perhora-contentati di tanto. Vn’al-* 
tra volta ti dirò maggior cofe, ma ri- 
cordati di.quan to nVhai promeffo. 

Gar.O gran colà m’hai detto. 

Tat.Hò frettarne polfo llar più teco* 

Gar. Vattene dunque. A riuederci. 

. . 
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SCENA P R I M A . 4 
* Sertorio , Teodora . 

Ser. 



>T 



S 



idioti 

iotày* 

Timo, che haurai in telo ogni 
cofa à baftanza . Conofcen- 
do io la tua Sufficienza , fon 
Sicuro , che ù porterai eccel- p 
le n temente . 

Teo. Io vi ci porrò tutto il mio potere,, 
tutta la deltrezza , e tutto il fapcre. 

Ser. Ofìerua gli affetti , nota i getti, eie 
parole tutte. ; 

Teo 01feruerò 3 e noterò ognicOia. 

Ser. Ma particolarmente le prime , per- 
emettendo colta improuifa,nè ci pen- 
sando fopra , non hauerà tempo da_» 
raccoglier fi , e di coprir le fue paffio- 
ri,non eflendo poflìbile, che il cuore 
in vn primo moto dittìmuli i fubiu 
affieiti 3 ch’egli lènte. 

Teo. Le confidererò diligentemente. * 

Ser. Quanto al retto ancora , le ben non 
lo credo, pur non mancare di pene- 
trare ogni fuo più intimo fegreto non 
Solo da i legni efteriori , ma con finta 
d’altro, interrogandola anco di < j^r- 
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che particolare inseriore noto a voi 
altre , che tj porta far venire in qual- 
che cognitioné probabile , e veri* 
fimilv*. 

Teo.Me he ri cordo. L'effetto vi farà co- 
nofeere la deftrezza . che fon per 
v&rci. * 

Ser. Hor giacche la porta è aperta , en- 
tra, ch’io ti iterò attendendo in eafà , 
Va pure adagio , nè ti pigliar fretta , 
perche il negotio è importantiflìnro. 

Teo. Laiciatene à me il pcn Cere. 

SCENA SECONDA. 
Imbroglia,Sertorio,Garbuglio da parte* 

Im. Q E i contrafègni non mentono , 
*3 deurei eflerci vicino.Hò parta- 
lo la ftrada , che ha la Chiefa in fac- 
cia,poi il palagìo,fatto alla ruftica_»i 
^uiui è il Chiartolino. Non può erte- 
re.che non rta vna di quelle. 

Gar. Buon principio . 

Ser.Cortui all’habito è Turco,ea'geftf, 
c all'oflèruationi , che va notando, 
non può erter altro, che qualche— > 
fpione . 

•Im. Quella qui è la porta sfiancata^* , 
Centrata alla Ionica, il battitoio i 

ottan- 
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ottangolo ; è forza* che fia dettai. 

Ser.fc' fermato dirimpetto la mia por» 
ta.Vò vedere*che pretende. 

Im. Poiché non veggo aIcuno*fari men 
male picchiare^ chiederne. 

Ser.Fermati.O là.Che co là cerchi? 

Im. Vorrei trouar vn gentil’himmo * il- 
qnale credo itia in quella cala à i 
contrafegni* che mi fono (lati dati* e 
lèàvoinon fuflegraue infognarme- 
lo* vi rellereicon molt’obligo. 

Ser. Pur ch’io*! conofca* l’infegnerò vo- 
lontieri. Come dimandali? 

Im. Il Signor Sertorio de gli Albizi. 

Ser. Che cola hai à far tu con Sertorio 
de gli Albizi? 

Im.Hò à fare alfa!. 

Ser. Hai lua conoscenza* e lìia pratticà? 
gli fei congiunto d’amore > e d'ami- 
citia-j ? 

Im. Hò fua conofcen7a*e fua prattica*e 
gli ibnocongiuntilTimo . 

Ser. Tp congiuntiflìmo con Sertorio de 
gli Albizi?tù fua pratrica,e lua cono- 
scenza-» ? 

Im. Cosi è. 

Ser.Tììfei vn folennifsimobugiardo. 

Gar. Oli buono • Già comincia à fqua- 
drarlo . 

Imb. Adunque s’ingiurian così i 'fora* 
11 ieri in quella Città lènza occalìo- 

ne*c 
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ne , e fèhza proposto ? 

Ser. Adunque i forali ieri verranno in 
quella Città ad vccellare i -Genti* 
rhuoinini ? .. 

Im. Io non fon pedona d’vccellar alcu- 
no . Se mi conofceile bene, paderelte 
altramente . > . > ^ . 

Scr. Ticonofco già per vn trillo. 

Gar. Il Padrone hà buon ftafo* poiché-* 
già hà fiutato sài che odora. , 

Ini. Patieìiza . . 

Ser. Anzi, che Io confefsi rù fìeflo . Ma 
dimmi prima donde vieni? 

Imb. Non hò da render conto de fatti 
miei à sì fcortefe gentil’huorro. 

Ser. Come può effere , che babbi cono- 
fcenza,prattica,e conginntione co.n_fc 
Sertorio de gli Albizi,iè ti lìà inanti, 
e non lo conofci l 

Imb. Può efsere,perche fono più di irta 
t*anni,che non l’hò veduto. 

Ser. Come-dunque hai lira conofcenza ? 

Imb. Hò fecò prattica,c conofcenza per 
lettere,e congiurinone di (angue gran 
difsima essendoli fratello. 

Ser. O Dio.Sarelte mai voi Mecam Ba£- 
sà Turco ? 

Imb. Fui de/so, ma bora per grada di 
Dio non vò più efsere nè Mecarfi, né 
Baisi, nè Turco. 

Scr. Voi fletè Mccam Balìa? 



Im.Dz- 
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Im. Dico,che fui. Hor voglio efsére Si- 
gifmondo Albizù 

Ser. O fratei mio amatifsimo , Abbrac- 
ciate il Yollro fratello Sertorio > il 
qual vìiauea più di veder defio , che 
non hd il cieco la perduta luce . 

Im.Voi il Signor Sertorio mio fratello? 

Ser; Io.Signorsi.Perdonatemi vi prego 
delle fcortefi, e inurbane parole, che 
v*hò detto . L’ignoranza mi fa degno 
di fcufa . 

Im.O fratei mio.caro,fratel mio dolce. 
Il cuor mio è incapace di tanta alle- 
gf€zza,che prouo,la qual è immenià, 
infinita v J - • ' . . 

Gar. Mira come sa bep fingere il trifto . 

Ser.C he buon vento vici ha portato? 

lmb.V ento profpèro,e fauoreuole,f>re- 
tiofo,e benedettoci che hò trouato 
voi , che amo tanto 7 . Mi fi feordano 
tutte le pafsate feiagure . 

Ser.Hor narratemi di grada Poccafione 
della voftra venuta, e le fciagure,che 
hauete corfe. 

Im. L'occafione è per venire à .morire 
nella fede, che fon nato . 

Ser. Santifsiraa occafione>Dio lodato. 

Imb.Le feiagure fonò folte di chi naui- 
ga.Mi.fono tenuto mille volte morto. 
E fdrufeita la Naue . Hò fatto perdi- 
ta di tutto ciào che haueua meco . A 

pena 
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pena hò fduata la vita-» . 

Ser. Non vi pigliate faftidio di quanto 
hauete perduto , poiché farà voitro 
tutto ciò 3 che mi trouo . 

Imb.Poco faftidio mi dà la perdi tacche 
hò fatto, perche hò ancor tanto, che 
potrò viucre agiatamente. Auantila r 
mia partenza muiai à Venetia cin- i 
quecento mila Sulranini,li quali fon 
falui. 

Ser.Lodato Iddio. 

Imb. Ma li pagherei tutti/epotefic tro- 
uar vna iol colà. 

Ser. Che colà? 

Jmb.La mia figliuola vnicn,che vi fcrif. 
£ già fei anni eflermi fiata rubata da 
gli Arabi . Tengo auuifo certo, che li 
troua qiu in Napoli, il che mi hà fat- 
to anco accelerare la riiòlucione, che 
già haueua fatta divenir in Chri- 
itianità à morir con voi . 

Ser. Non fi mancherà dvlàme tutta—» 
‘la diligenza potàbile per trouarla. 

Imb. Se potefli hauer quello contento , 
morirei felicitàmo . 

Ser. Pur che Ita in Napoli,!a troueremo 
io fpero . Ma fape.te voi qualche par- 
ticolare? Chi Phabbia^ come Ila ca** 
pirata—» ? 

Imb. Hò la nota del Mercatante, in po- 
ter del quale fi troua. Quelli non è 

na- 
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natiuo di Napoli, ma pur mi fiì ferie - 
to per cereo , che hora egli è qui per 
vendere auefta, e alcuni altri feniaui • 

Ser. Cornetta il fuo nome? 

Imb. Hò qui la memoria. Ciurma Mer- 
catante di fchiaui natiuo di Palermo. • 

Ser. Hò intefo altre/volte quello nome. 

Imb. Huomo di futura baira,graflòtto* 
di capei nero, e riccio , nafo adunco 9 
cieco d'vn occhio. 

Ser.Io no*l conofco,ma cc n’informere- 
mo ageuolmente. Hò vnferuo in eff 
b, che farà attiflìmo i quello. 

v lift 

scena terza; 

• • • . J 

,0 * T 

Garbuglio 9 e gl'iftcfsi . 

Gar. T T Or è tempo di sbuccar fuori. 

£X Entro in fcena*e comincio la 
Comedia. 

Ser. Ed eccolo à punto. Garbuglio, o 
Garbuglio. 

Gar.Padrone.Che mi comandate? 

Ser.Accoftati,chc vò parlarti. Che cola 
miri 5 ì fiflo? 

Gar.Miro quello Le uan tino, che mi pa- 
re d’hauerlo veduto altre volte . 

Scr. Doue,per vita tua? 

Gar. Vi giuro , che in prima faccia mi è 

parfo 
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parfo il Signor Mecam Bafsà yoflro 

fratello. • , 

Ser. Dici da vero,cheti par detto? 

Gar.Hd tutta la fua aria naturalifsima. 

Ser. Certo ? 

Gar.Quel ridere.Que* getti nel mouertt. 

Ser. Hor Tappi * che non ti sè punto in- 
gannato . Egli è dette . « . 

Gar. Vi piace di darmi la baia, eh. 

Ser.Dicodel certo.Senza burle.E dettò, 

Gar.Quefti è il Signor Mecam mio Pa- 
drona? 

Imb. Garbuglio mio è pofsibilc,che^ 
non mi ricono fca ? 

Gar. O Signor Mecam Padron cari Ist- 
mo, é pofsibiIe,chè fiate voi?Gioifco 
più di vcdcruijche fè venitte qui mio 

* Padre rifilici tato . Siete pur venuto 
ri fb luto di tornar alla fede Chri- 
liiana__j ? 

Imb.Riioluti/simo . 

Gar. Hor Iodato fia Dio . Certo non sò 
qual cola m’hauefle potuto rendere 
più lieto di quanto mi rende quetta 
vottra fantifsima,éiiobiIiTsima rio- 
Unione . 

Ser. Hor noi yorrefllmo datevi! poco 
d’informatione . 

Gar. Commandatam i,clie ardo-dtdett- 
derio di Teruire il Signor Mecam . 

Ser. Conofeereiii pc/ibrte vn Mercan- 
te di 
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ce di Schiatti natiuo di Palermo? 

Gar. Signor nò . 

Ser. H’ pofllbile ? 

Gar, Ne conofco ben vno di Sicilia* ma 
credo fia di Meflina. Hnomo piccolo* 
grafTocto * 

Ser, Come hà nome? 

Gar. Ciurma, 

Ser, Quelli è queHo,che noi cerchiamo. 
Di capei nero, riccio. 

Gar, Signor si. Loico ; trillo Jadro famo- 
io/cniunu d’ogni ribalderia. Lo co- 
nofco beniffimp. 

Imb.O Dio lodato. 

Gar.Se hauetc à far (è co, habbia teli gli 
occhi alle mani , e ricordateui di ifar 
delti. Egli è gatto vecchio, vna figli- 
uola mia , vna lana da pettinar co? 
fafli.Ogni capello,anzi ogni fuo pelo 
chiama il cape(lro,e la forca. 

Im.Saprefti per forte/efi troua alcunut 
ichiauo da vendere? , . 

Gar. Credo ne habbia vndeci. Due mo- 
ri gtouanetti di fedeci anni . Vn gob- 
bo cieco d’vn occhio , quattro donne 
aflaifrefche,efei giouanette,vna del- 
le quali , che può hauerdiciaiètte an- 
ni è di rara* e (ingoiar bellezza • 

Im.Le fapreftiil nome? 

Gar. Lo (apeua*manon mi fouuie ne. Va 
in idrucciolo . Liquida, Stridula* Bri- 
• •• gida. 
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gida^Nerida'. Non mi ricordo bene. :• 

Im. Mitrida forfè . 

Gar.Signorsì. Mitrida à punto. 

Im. Se mi dici il vero , ti prometto vna 
mancia di cinquanta feudi. 

Gar. E' vero, vi dico. Veri (Timo. 

Im.L’hai veduta tu ben bene? 

Gar.Signor si. 

Imb. -Le hai oflèruato alcun legno nella 
faccia? 

Gar. Vn neo fopra il ciglio manco. 

Im. Ò quant'allegrezza, e confòlationc 
adelfo proua il cuor mio . 

Gar. Vorrefte comperarla forfè? 

In>. Comperarla sì.Quando anco mi co 
Italie tutto il lìngue, che hò nelle 
vene»-#. - 

Ser. Per dirtela,GarbugIio,quefla è fua 
figliuola . 

Gar. Ed è poflìbilc? 

Imb. Non fblo è polli bile , ma verif- 
fimo . 



Gar. Mitrida è vo Ara figliuola? 

Im. Mia figliuola,dico. 

Gar. Non lo credo. Ciucila è vnfinuen— 
tione del Signor Sertorio per burlar,, 
mi. Veggo bcn’io, chefogghigna. 

Ser. Hò altro in capo io,chebiirlar te. • 
Gar.Ed è vero,che fiafua figliuola-? 

Ser. Dico, che si. 

Gar. E nipote vollra? 



Ser. Ni- 
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Ser.Nipote mia.Si 3 sì, si. Perche cantei 
marauiglie ? 

Gar.Sc parlate da vero,vi vò dire la più 
fìupenda, e merauigliolà colà del 
mondo. Ma sò che burlate. 

Ser.Non burliamo^dico. 

Gar. Sapete chi è collei, Padrone? 

Ser. Chi è? 

Gar. Quella è la icJiiaua , dellaquale è 
innamorato il Signor Cintio , per la 
jquale vò io cutt’hoggi fantafticandd 
per trouar danari da comperarla. ’ 

Ser. Adunque quella mattina mi diceui 
dabuonfenr.o? * 

Gar .Signor si. 

Ser.Ede quella la Schiaua 3 ch*egliair.a? 

Gar.Qtiella è delTa. 

Ser .Mira forza del /angue. Hor à i fattj. 
Quanto ci cblkrà ? 

Gar. Alfai, cred’ioj eflendo figliuola di 
vn tart’huomo. 

Imb.Coflici quanto 1 ? voglia.Non de/i- 
dero altroché vn poco dicommodi- 
tà da voi per pochi giorni , tanto che 
pofla farmi rimettere da Veneti, 

1 miei danari . 

Ser. Non vi pigliate fallidiodedarari . 
Ne haueremo quanti vorrete, Tinche 
trattaui di comperarla, fai quanto ne 
dimanda ? 

Gar. Cento feudi 3 me , ma voi nco-> 

l’ha- 



l’harete per quel prezzo . “ * 

Ser. Perche? 

Gar. Perch’egli è furbo alle mule.Birro 
vecchio. Vn fantino da coppe. Vcdcn 
do il Signor Mecam mattane in que- 
ft’habito» s’imaginerà fubito, che lìa 
fuo Padre , tanto più , ch’egli è il mo 
ritratto naturaliflìmo,e ne vorrà die- 
ci doppi* , 

Ser. Che neceffità hauremo noi di la- 
nciarci vedere ? Tu, che hai trattata 
andcrai co’l prezzo^ che t’hà chiefto 
/enza dirgli altro , e ce la condurrai 
incafa—». 

Gar.Io?non credo vorrete,che ci vada. 

Ser. Perche nò? 

Gar. Non vi ricordate <fel patto,che ha- 
uemo fatt’hoggi? 

Ser.E crederei! i per ciò d’hauer vinto? 

Gar. Hor non haurei io vinto, fé quella 
è la giouane,che diceua? 

Scr Tù dicefti,che t’harei datoli danari 
da comperar vi?a fchinua à Cintio , 
quella non lari nè fua fchiaua,nè fua. 
innamorata, ma Cugina . • 

Gar. Che importa à me quello? Io non 
fapeua aH’hora,che fatte fua parente* 

Ser. Se non lo fapeui tuo danno. Hor 
vien pur dentro allegramente,ch&mi 
contento di rimetterti il regalo delle 
baronate per amore del Sig. Mecam* 
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Gar.Non dico cosi io.Pretendo eflerne 
libero de iure. : 

Ser., Sia come ti pare Jn foroma voglio, f 
che tu Ila quello , che ce la comperi. 
Entriamo dentro. Voi Signor fratello 
venite à prenderli polTelfò di cafa_> 
volìra— » . 

S C E N A CLV ART A, 

Lelio , Volpetta 4 Ciurma . ’ j 

Lei. l / Ira fortuna peflìma.- Hor che 
ivi habbiamo tutto all’ordine, 
non poter trouar cofhii. 

Voi. Non vi pigliate falcidio, chefiwo- 
ueràjC fi fara ogni co fa . . 

Lei. Mi pare cotello 3 che viene in qua. : 
Voi . Egl i'è dello * Lo conofco à baio . 
Carne da baltrefca . Nonfentite,che I 
pute d'impiccato ? ' v: 

Lei. Egli è dello certo . Andiar gliin- 
contro. ' -> 

Voi. Ci urma 5 cerchiamo te/ 

Ciu.Che vi bdogna? 

Vol.Siamo qui co* danari. ' • . V 

Citi. Quai danari? 

(Voi. Da pagarti la fchiauetta,conforme 
à quanto tù lidio chiedelli. 

|Ciu. Non bete più à tempo. 
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Lei. Perche ? 

V©!. Perche non forno più à tempo ? 

Ciu. Perche già è venduta, ehofhora, 
afpetto i danari. 

Voi. A chi Phai venduta? - 

Ciu. Non hò da render conto àtede 
fatti miei. 

VoI.Sarebbe vn miracolo, che vn tuo pa 
ri rifpondeflè più cortelèmente: men- 
ti ; che Phabbi venduta. 

Ciu.Se non Io credane vedrai l'effetto. 

lei. Voglio, che tu mi dica à chi Phai 
venduta--». 

Ciu. Poco importa à me àdiruelo. A 
Garbuglio leruo del Signor Cin do. 

lel.Ti fei portato da vn gran trifto.Non 
è flato prirha Volpetta à parlartene. 

Ciu.Signor nò.Ma quello poco impor- 
farebbe, fe folfe egli flato prima à 
concludere. 

lei. Rifoluiti , chela vogl’io , fe deueffi 
palparti quefta lpada mille volte pe % 
fianchi . 

Ciu.In Napoli non fi fan quelle colè. Ci 
è giuftitia per tutti . 

lei. Ne vedrai Peffetto . 

Vol.Fermateui Signor Lelio. Afcolta tù 
Ciurma.Come ftà il tuo accordo con 
Garbuglio? 

Ciu. ch’egli dia à me cento feudi per 
tutt’hoggi,ed io dia à luì la fchiaua. 

Voi. E 
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Voi. Eie non te li da per t^tt’hoggi 
Giu. Vien tùdimanl,che la darò a te . 
Vel.Che feudi t’hà prometto? oip ~ ' . 
Ciu. Scudi correnti dr monetai di dièci 



reali . 

Voi. E s’io te ne de Hi cento d’oro in oro. 
Giu. Io darei x te la fchiaua , e vorrei , 
che Garbuglio fi prouedeife d’vn’al- 
tra . Io fon Mercatante, é m’attacco 






doue veggo’l guadagno. ■ ) ■■ 

Voi. Hor quetati, che iiamo d’accordo. 
Tieni qua.Vna,due,tr^e quattro,fet- 
tc, e tre dieci, e dieci venti, trenta--*, 
quaranta,cinquanta. Quelli fono cen- 
to feudi d’oro. Prendigli dono anco 
la borfa . 

Ciu. Sta bene. Venite meco,chehor bo- 
ra vi contegno la fchiaua. ;rl . . i - 

lei. Lodato fi a Iddio . ? ~ 



SCENA Q.VINTA, 

*. - . .. u, ; ' - { ' - f 

«,v Lauretta fola . v " ^ 
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L Elio m ha prega to,cHe voglia tener 
da me vna fua giouanc.Noo hò pq- ' 
tuto negargiielo,tutto.che non iappia 
chi fia . Benché non può eifere alcun 
I male,le la cofa ità,com*egli la raccon 
r ta i Mi dille di condurla fobico, ne lo 
i D veggo 
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veggo comparire. Se credeffr,ehe tir-.' 
dalie anco me2Z*hora vorrei fpedire 
vn mio piccolo affare , che hò cori-* I 
Giannina mia Comare. Ma^’io non 
m*inganno,eg!i è queIlo,che vicne^ 
là. E cieffo certo. Hà la giouane fcco r 
e Volpetta . Sarà men male allettarle 
qui sù la porta « 

■' . nj 

I „S C. E N A S È S T A. 

lì/ >nV i- r* 

Lelio, Volpetta, Lauretta. 

Lei. V] On pianger Mitrida, ti prego. 
iN Quelle tue lagrime nn con- 
turbano tutta la giòia, che Tento per 
hauer fatto di te acculilo , ch*è ìm- 
menfa,e infinita. 

Voi .Non dubitate padrone, che li addo- 
mellicherà ben sì . Andiamo pur da 
Lauretta , oue harete agio di confò- 
larla . Se non Tè ballante coniolatio- 
ne relTerjjkvfcita di mano del maggior 
trillo, maluagio , e feelerato huomo, 
che ?iua ; 1 

Le i. Balia mia, ecco la giouane, che vi 
confegno. Vi prego hauerne di lei 
fommacura, e procurate di conlò- 
larla » . 

Lau. Ne hauerò tanta cura , come le mi 

fufie 
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TERZO. n 
fu fie figliuola , nè mancherò di con-s 
folarla-j. 

1^. Entraté^imque^c veiiQ4aqìii.à 
vn pezzo . 

lau. Andiamo bella giouané. 

Vol.Doue volete andar voi padrone? 
lei. Vorrei latèiarla quetar vn poco > e 
poi tornarmene. 

Voi. Chi farà più atto di voi à confidar- 
la? Entrate, e non perdete tempo. Il 
pefce fi vuol mangiar quand’egli è 
frefco . 

Lei. Lafciamola prima vna mezz’bora 
con Lauretta. 

Vol.Se così pareà voi,facciafi.Hor ven 
ga Garbuglio con tutti i Tuoi garbu- 
gli, e mi fiuti di dietro. Che direte—?? 
V'hò attefo quanto v’hr> promefio? 
Lel.’BeniiTimo.Ne teriò tèmpre gradii;- - 
ma memoria. 

* \ ‘ r * s 1 . , • i h t j 

SCENA OTTAVA.. 

- J * \ * f ! ' ' •. * , : * r ♦ v 

. Garbuglio . . 

•Vij, » i 

• #•#.!■ » \ +} . . « - ^ . % 

S Criuonogli antichi > che vna volta 
vn certo Orfeo fuonaua cosi dolce- 
( mente vna fua cetera, che vi tiraua al 
fiiono le befiie,l*herbe,grarbori,e fi- 
no e faffi . Io quanto à me non credo, 

D 1 che 
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• che tauelIaCecera' ftifiedltro, che vru | 

boria di feudi d’oro , il cui iùòno ve- 
tàtórdte Fdòsi dolce.che tiw | 

le beftic doue vuole , apre tè pifctrfc , 
fpezza il ferro , fpMancl ogni porta ,J | 
aVbate ogni Roèca ,/ è fa miraceli 
contra natura, e iopra natura 5 . Senti 
dolcezza di Tuono , fdauità d’àffrló- 

* nia, chè véràrrerftè' rapifee gli animi/ 
cd f cuori d’ogn’vno. Quella’ e la ve- 
ra’ Cetera'd* Orfeo , Quello è iMìioBo 
così dolce, e che hà virtù così àtrajt- 

1 tiùa . Hora miconuien dailé vna ri-* 
cercata, e co’l iiiono , e con la cererà 



iiteìTh tirarmi dietro la più bella gio- 
cane di Napoli . ; 

i im 
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Gintio , Garbuglio . 



B ^ 1 » ^ gè 

Cm.Q Arbuglio,che fai qui? comell 



è portato Mecam Bafsà ? 

Gar. Da vero Bafsà. “Eccone l’effetto. 
Citi. Sono queili e danari? 

G ài*. Quelli fono i ceh to feudi , dàtlnai 
; da vollro Padre in man propria , -e 
^di più pregato da Iucche vi comperi 
Pinnamorata. 

Cin. In fatti tù non hai pari. 

Gar. 



T E* IV t O. 

Gar»*£ voi vociate comparargl i Voi- > 

pctta .Mi facefle.vn gran torto. 

Cir>« Noo.hfiuerci creduto mai tan to dd , 
tuo valore . 

Gai:. B' molto più querelle yedete.Crc- * 
dete fé tornaflero viui quegli autichi 
l'erui, delle Comedie, che vorrei ,che 
mi ponefTero duo piedi in vna fcarpa? 

Gin. Credo ogni cola di te. Ma noi? per* . 
diamo più c empo. Hor ch$ habbiamo 
il vento propitio , Tappiamo nauigar 
prefto.Non badiamotanto al cafcio* o 
che la trapola ci fcochi adolfo. - ; > 

Sar. La naue,che ha buon vento, arriua 
tolto in porto.Non ci è alcun perico- 
lo,gìà fono d'accordo co Ciurma* hò 
i danarijvb àurouarlo,e vicon^cpà 
C*fa la volita innamoratala eccolo* J 
che ci viene incori trg da Te flcflo* 
od> or> d) ytzx&tmms. óv iT .?ni*> 
SCENA N O N Ài *r, ì:n 
-mhW.oh. 'O lon^: : iusjanriaft.isO 
barbuglio, Ciurma, Cintio.. con 
! 13'.; ;;;’*qmo3 '.rii 3fb t mi>q!oV A .tu 

3ac./r>» Iur ma tu giungi à tempo orJpS 
\w> fon quàco'l fetuitio ; i ' o'fbft 
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Giu. Chefèrukio* 

Gar. ldanarj>che filmo d’accordo. T aiO 
ZiihNon sò;che tu dica de danari. O.ti 
}ar. Gli cento feudi . Il prezzo della 
fchiaua , u0 ondi a& tiuhigsh o 

ùi.j; D $ Ciu. 
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Ciu. Adunque tu parlaui da verofcreC 
deua,che tu burlarti . 

Gar. Eccone l’effetto fe bur!aua. Andia- 
moperlafehiaoa. 

Ciu. Io l*h6 venduta , nè poiTopiù dar- 
tcla-j . 

Cint. Ah ladro traditorq,che hai fatto? 

Gar.Tù l’hai venduti? 

Ciu.; Vendutaci. Ch’è perciò? 

Gar. Perche vendere quel,' che rto/Lj 
ón tuo ? 

Ciu.Perche non era mia? 

Gar.Se Phaueui prima venduta à me. 

Ciu.Giàtidico,checredeua,chetiì bue 
iaffi , e poi non mi Jiaueui dato colà 
alcuna per arra . 

Gar. Non ti baftaua la mia parola? 

Ciu . Le parole nondan da mangiare-» 

ime. 

Cint. Ti vò ammazzare, fe crederi, che. 
miandafTela vita. 

Car.Fermateui Signor Cintio. Lardate- 
ne à me il pé/ìere. A chi l’hai veduta? 

Ciu. A VoIpetta,che Vhi compera per il 
Signor Lelio fuo padrone y anzi egli 
ilerto è venuto à torla. . : .</. 

Cint. Ahi Fortuna traditora. ì . 

Gar. Tacete Padrone.Tù Ciurma afcol. ; 
ta. Chi la fà,ft la dimentica ma chi la 
riceue,fe la lega al dito. Mirami bene, 
c ricordati, che fono Garbuglio. Chi 
l Ci femi~ 
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fcmina ipine,non vada fcalzo. Sappiy 
che l’hai fatta à barbiere , che sà ra- 
dere_>. 

Ciu. L'anderi da barbiere a barbiere, 
fe tu fai raderemo làpra radere, e to fa- 
re « Ciafcune padron de! fuo . Non 
hò, che far teco, e perciò farai bene à ■* 
badar à fatti tuòi r . Non buzzicar il 
vefpaie, perche ógni capello ha là 
fua ombrale ogni bilcia il mo veleno. 

Là campana, cfr’è tocca,rifuona,e li fi - 
fentire. 

3ar. Allo fiaccar delle tende ce n*auue-\ 
deremo . Al corpo di mia madre,che r< 
fe hai mangiato le candele , cacherai ì 
gli flòppinr . ’ i Y 1 
Ciu. Fi conto , che inulti a calzi vna mu- 
la. A neh’ io h ò due buchi nel naió. A i > 
carne di Lupo,zannedi Cane . . Y 

Sar. Due bifognan fatti non s’hanno à 
far parole. Speróauanti notte atten* 
derti parte di quanto ti prometto , e - 
di farti vedere, fe le mie fcale arriua- 
no à tuoi balconi . * - • -* 

Ciu. Che potrai farmi? 

3ar. Forfè farti impiccare*, cohnemeriO 3. 

ti. Leuamiti dinanzi,e vi in malhora. 
Ciu.Refta tù,douemandi me. ttY 
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Cintio, Garbuglio# 
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Cin. Vetta è la volta, che mi am- 
U mazzo con Lelio* Non glie- 
la perdono mai # Ecco che pur Vol- 
pe*» tei hi fatta* 

Gar. A far à far fia. Chi canta il Vener- 
di 3 piange la Domenica.La fua farà al- 
legrezza di pan caldo . Egli penfaeC. 
fere al fin della cenale non fari ne an- 
co all’inlàlata. Gli renderò frafche per 
foglie , e agretto per prugne acerbe.* 
Hpr bora ve la dò in mano. 

Cin . Come farai? 

Gar. L'hò veduta cotti da Lauretta per 
la findira. L’haurà potta inferbo.A- 
dd!b vedereté quanto vaglio . Q , 

Cin.Che Diauolo ha penfato di far ca- 
ttai? ' Gorrejche s 'ammazza. V ò tenìr- 
li dietro . 



C 






SCENA VNDECIMA. 

.uodl&fii ni iv èjsnrpjb Birrai 

Ser torio;, Fabritio. 
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Ser. \T‘Hò à dire yna gran nuoua * 
Fab. V Checofa? 

i f u Ser.Mp- 



T E yZ tOA Si 
S er. Mecain mio? fratello, è v^rnitp <<&: 
Qp%QfÌPQp&H per farfi Ghrittiaoor 
Falhil^at^ Iddi# » N^:le|itoi»fìoiu^»;t'> 
conteo^félì^ori omo; » /ncfcw «ira nV 
Scr. E hà trouato qui vna fu* figliuola pi. 
che gli fù rubata già lei anni da gli 

£M4S*M-ÓBi$56 




rà volontariamente difpofar Mania, 
ma che lòlleciterà anco noi ad effet- 
tuar ciò quanto;pwUon<0 A T.trf* 
Fab-Intend^ cqn;miaf9hìhiaaHegre»a 
quanto mi dite, ma com$ ]’hà,WQuan. ) 
ta cosi pretto ? fMtbnnrnih *1 ).utJ 
Sendft uan tijdieAp^ùfedijT-ufchi^/, O 
hebbe auuifo certo, ch'ella e&t qui nn 
Napoli,con tanti altri particolari,che ; l 
nò è fiata gr ah cofa il trouaria $tbjtcuj£ 
Fab. Me ne rallegro con voi afTaiflìnio* 
tanto piiVch’elTéndo èglicosvfauorii,: l 
rodai gran Turco,deue.hauer portai > 
to feco gioic 5 e danar’in abbondanza. 
Ser. Quontp portaua feco hà perduto in' .: i 
inareiarosi-è Jftatp,per perdere anco 1**0 
vi ta. Mi dice perocché fi ritrova in Vg 
netia vna buona foranea di SuItaniniiiJ 
ma di ciò ci parleremo à beU*agÌQ.-,i) 
Che fa mia moglie ? tori Mii orto 

Fab. Parla con Martia, éda.chetarl^j^ 
.r.j A J feco. 
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feco ^JmiVpar .ni 

Ser*BuoDairifdhiPÌclné è. ite tè ’ Ia H off ra* 5 
Fab. Nonpoteùam© far meglio * Vói*! 1 
vn mio affare, e torno horhòraC 1 



Sergio v'accompagni. 

xfg có in.:: a 1 , c;;| Lizdui ’ìì i;g 

e r c V! a t wnnrot IfclA. 
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Qj Q arb tiglio, Sbirri finti, 

ttMtói ìil< laureata x; r;. n « * . o I ..> 7 r.'t 
3WS© he io& ori iiajij^Koi ;>'b tr;i - 

Scr. T A Corte viene in qua molto in 
£ L fretta, vò vederdowe vada; r. i 
Gar. TÌ0jtoc,tic. a L *„ x u[ 
Lau. Che dimandate? Jo 
Garrii Corte dcBà Vicarìa, Scendi,chè 
vò parlarti, 
lau. Io vengo. 

Scr. Che colà haue ì far la Cortèdajji 
coflei ? 

lau. Signor Bargello, che bifogna? 

Gar. Condurti in prigione, che cosi ten- 
go ordine . : o* 

lau*. Oimè mi fera. Per qual cagione? 

Gai. La faprai poi. Ecci vna giouanetta 
fchiaua in cafa tua ? ■ 

lau. Ci è. Signor si. 

Gar.Ti inetto pena cinquecento ducati* 
che hor bora me la confegni . 
lau.Vbbidirò volomieri. 

t >. Gar. 



t 
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Gar iteci Volpctta feruo dei'SigiLsiiot 
lau. Fù pocofa,nia non vi cria. 

Gar. Tengo ordine di condurlo prigiov D 
ne. Guarda di non mi dir bugici ì : 
lau. Non vie fopra l'anima mia. .,j ^ 

Gar. E tù buon a do una tieni mano alle O 
Aie. trilliti .a óii ira »,!.• , ori. 
Lau. fo > non del cerco • Sono innoceu» 
tiffìma-j . s ■ • ) f n >Ì . v 
Gar. Nonfapeni rii , che haueua rubai» 
^ucJfta giouane* hi id . ~:ibo 1 u 2 
lau. Nulla certo* . 

Gar^ Certo ? 

lau. Certiifimo. Lavatemi vi prego* 
perche fono innocentiflìmà. 

Gar. Hor dammi la giouapc*. 
lau. A nde'fà di fÒpra J à farla feendere. 

Ser. Quello Barello parla molto à lun- 
go con colte! Pqqoi: rii oùdV " J 4 - 
Lau. Eccoui la gioitane. •’ r v i 
Gar. Conforme à quan to contiene q ue- >V 
ito mandato efecutoiiale , iotiporw 
go.pena cinquecento ducati, che non i 
debbia partir di cafay fin che non ti 
Viene altri? ordine dalla giuftiua. * i > 
Lau.Starò aH’vbbidienza volentieri. ^ 
Gar. Ponci il fugello su : la porta tiJd 
Hor cosi ftà bene . Chiudila coi ca- 
tenaccio, e con la topa. Non vfeir di V 
caia lòtto fa pena >che c*hò detto , nè 
accettar alcun dentro • 

Jj-f D 6 Lajk 
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Lau. Là Chiudo . Non vicinò dicala. Ne .lì \ 
accetterò alcuno. . . r ^ 
Gar.Non pianger MitridaJo fono Gar- | 
biigliojCamma preito.. ì » ' - * : ; • < - . • : » 1 
Ser. Sig. Bargello, che dimandate quà ? 
Gajr. Eccomi padrone/ión mi conofcete ) 
hor, che mi hòleuata la barba pò*. 
&cdai_ii?oao3 . oj ; ac 1 j: a * ^ oi j I 
Ser. Oime. Perche ciò Garbuglio? 
Gar*i»Qiiefta è iagiouane. Senòn er*io , > 
era fpedita. Entriamo i che vichrò 
ogni colà. . il 

s onOvfw 
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Volpetta , lametta. 



-niii i t 



ilici oli m 



Xtl pv Vbito fia troppo pretto , e che 



.ri2 
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u non lia ancor confolata. .. 

Vcdv Adunquer.on vrdà l'animo di con- j 
lòlarla voi? vi lh'maua d’altro valore. 



J- e l» In quello io vaglio poco.Son rilpet 
sfitti mo con ‘.donne. ir 
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Voi. E.purlapctejChelornonrpiAcàono 
i rifpettofi £t3àbtódrlUótt>2,'u 

lei Chedlgoitfca quella carta sii la poi». 

fcfcdi LaurétraìU > . <1 fet» '• : > t 

Voi. Non £aprei io. E vna carta fugellata.: 
XeLche Diauolo farà qua? Picchia* , > 
Voi. Tic, toc, tic. . 
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lau. Non occorre picchiare v ch’io non . 

poflò aprire : H i:xi r.hbnf/.bl 
lei. Siamo noi balia mia . Aprite— *> 
aprite « 

lau. Siete voi Signor lelio?vi ringratio 
delfauorè.. . / . dbg'uS II.iii:! 
lei. Di che cofa ? tu Iut ini iu arto 
lau: Da voi non hi mancato, e da quel f 
vaient’huomo di Volpèt&ad'fcflèrelaj 
mia ruina, e Dio voglià lichene fià-±> 
fuori'. ;o:> inabili m tanno" .dA .fol 
lel.Perche ruina?Ghe Vii è fucceflbM u 
lau. Far le ribalderie^ non mi auuerdr 
nè anco ? ? cTji ;:o a < * Jt o 

lei Cl]e ribalderie, volete dire? iojioft V 
non v’intendo . • ; t f. .. 

lau. Badate pure: à cafi volitile ui Vol- 
pata particOljinBeflte.Che ti sò direi 
che’l Bargello hà.l’e(ècirtoriale,e*i vq 
cercando per far ri prigione^ VI # i*J 
lei. Porle per la borlà,chehat rubataci 
mio. Paarev* * i • [>ib x.i cs ; 
Voi. Come l'ape te voi ohe mi cerchi?fchi 
ve Phà detto ? ..M- 

lailgii lleirodifiiaibbicca. .‘i : .* !.*q 

Voi li Bargello? 1 * \ jivyf d . 
la.Il Bargello dieoi. Hi condolo ; via la 
lichiaua, e pollo pena à.meeinquece^ 
xp ducatijche non cica di cala,» è apra 
la: porta, nè accetti alcun dentro » il 
leLHà condono via Mitrida? . 



I 



La & Etico de si. 
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lei. M irrida mia?ahiinféliceAfcpnten- 

t&ateJ/y'. * ila zìLlc ìo*i m >i"l J- 

Voi, Qùal Bargello è ttatofper qual c** 



T’rT 



Lau.ll Bargello, della Vi caria. Dice péri 
thè tù hai rubata quella gì oliane. ; • ; 

Volgerne rubatale ruon ci è ahro,an* .. i 
diamo aH’officio t, che col callimonio 
dici or ma: tfaiiberarcnìò j ^ . nt 
lei. Ahi Fortuna maledetta, compila- 
ta breue la confolatione,che mi haue- I 
tti'daù ; ifi.fpari ca corno vn fulgore , 
comevnomra* s «/ . > 

V <tt. Se VippigHTiuate al mio cbnfjglio^ 
ade/Fonon proue rette quello - traila* . 
m Hor ciionue rri;fare come co-/I 



, che fubito, che gii fù rena il ca- 
pè,^!® à caia per la i'- i- 

lei. L*allegre*2a mi il è con ucrtiu in 
dolore 5 fa gioia in rabbia; la conte»- ; l 
tezza in diiperatione . Maledetto fia 
il mio cerne Ilo. Attiche non doueua <'l 
mai lafciarti loia . Se io ci fuflì flato* 
più rollo m’harci lalciato cauar il fan 
gue datte vene,e*l cuor dal petto, Éhe 
Ut- dalle braccia.O che infelice coni- 
glio filli mio \ loti lafc rarperc he u 
rfòtilblahi , éd boria per me farai fatta \ 
fcherno de gli Sbirri,# il trattullo de 
prigionieri* ed io làrò tettato per . 
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tempre fconfolatiflìmó, c difperatai 
Voi. Padrone, fiate di buon'animo. 



Lei . Come fiarò di bijon animo > i 
perduto Panimo,e togfiendomiii 



fèhò 

trida,mi li toglie l’anima mia? Con la 



Voi. Io rimedierò ad ogni colà . Fate 
buon cuore, venite meco^nè perdiana 
piu tempo , ^ ^ 







_tnq ? ! no j z . iu :o;:. 7 U .io/ 

« ..non oiobno iifus^irico^fia^it'sb 
573 in bf ’.proi 'TTro noo ornai n?7 *>d :/ 

o;.i. / anatri nH'njjlbup f: ^rbjrms , 
o:b t oanàgifi ó'no'SI . ion ih orfica 
.oriniamo:) ìnuoniv dftoq li ne ? 
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scena ruM. 
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Lelio 
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Midttionqóka 
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uxn egijnp 'nftnan pe'Ji 
VoI.'Nòn v*ha Himbio,che quella è ope- 
ra di Garbuglio, poiché àll’offiéio 
non v’è chi nc fappia nouella ,il Bar- 
gello è infermo in letto , nè fra unti 
v’è pur vno Sbirro , che vi ci fia tro- ( 
uato , nè che ne pofla dar conto . Ma 
fé non me ne vendico , mio danno • 
Hò due m:miatwtóo >.nèia mia zuc- 
ca è vuotSI W* fi 
lei. Non poèti tiittó’1 mondo tetiermi, 
che non mi ammazzi con Cintio * 
quando Rincontri / 

Voi. Il nemico fi vince più con la pru- 
denza, che con l'armi ; onde io non__» 
vò,chc veniamo con effi loro ad altre 
armi,che à quelle ch’eflì hanno vfato 
contro di noi . Non è inganno , che 
non fi pofla vincere con inganno, 
lei. L’ingiuria è troppo infòp portabile. 
Voi. E noi ne faremo ad eflì vna peggio- 
- £ re. 
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re* Tal retta prefo al Iaccio 3 che ad al- 
trui tefo hauea.pgiù diritto ha il fuo 
roue fcio . 



lei. Sarà meglio dedderlacon la punta 
della Spada . 

Vol.Nó fate cotetto,che porrete ogni co 
lalofiopra.Vottro Padre verrà a fati- 
lo, e perderete da vero l’innamorata.* 
Lel.La gelofia m’hà ripieno dd fuo fred 
didimo veleno/ono pieno di rabbia* 
e di toHico. 

Voi. Raffrenate vi prego quella pa filo- 
ne tanto Riordinata * e lafciatenc à i 
me tutto! pendere. 

Lel.Tu getti la ttoppasù’l fuoa^ecer- > 
chi di fpegnerla con l’olio. Mentre ere 
di mitigarmi quella crudel piaga* me ; 
la rendi più inlòpportabile y maneg- 
giandola.Ogni tua parola mi è vn ier • 
pè velenofo * thè mi trafigge, yn can ’ 
rabblofo,che mi morde*vna tigresche 
millraccia. 

Voh Rincorateui,e fate buon > 

lel.Ecco! traditore di Cintio. , 
Vol.Lafcia telo. Non gli dite parola. Co- > j* 
si- più ageuohncHte ci riufeirà Jfa- j 
cannarlo,.., .v 3 ^ny o.i 
Lei. Non è pofllbile^ch’io taccia,. . 0 \ 
Vol.Sforzatcui in ogni modo. u 

Lel.Vò dirgli al tutto quattro parole. )» 
Vol.Voi guallarcte ogni cola.* ; > i rri0 > 

’T Xel.Soh 
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Ld. Son d ifperàto . Non poflb venir i 
peggio * Se non mi sfoga, io moro , 
ìocreppo. . ‘ * I 

VoLAridiaiWodiquàì '•* 

Lei. Non vò venire .Da gran diTordiÀe 5 
molce volte ijafce- vn buon ordine* * _ 
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Lelio, Cintio, Volpetta. c <> 
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LeL^nvImio^non sò con che fronte t« i 
Vj polli comparirmi auanti . 
Cin.Con più ficura,e più honorata,che 



non puoi comparir tù aitanti me. 
lel.mal credi/e credi, ch’io fia per lop- 



portare vna tanta ingiuria. 
CiiikTnlopportabili iono quelle, che hai 
fatto tùàme. 
lei* Non feci io mai colà men,chc leci- 
ta, ed honorata. • 

Cin. Cofa lecita tiparei'amoreggiare 
la propria forella? 
leh le non t’intendo . 

Cin* Nè io m! curo,che*n quello tùm'in 
tenda, poiché come cofa tua te la la- 
feio , ma volérmi ànco rubare la gio- 
uane,che m’ho comperai tradì men- 
to troppo dishoneilo , e ch'io non_j ; 
comporterò mai. > 

i 
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lei. Tiì , che hai il furto in rtianó acculi 
me per ladro/ e ardifci d’ incaricarmi 
i, del tradimento, che hai fatto tu , e’I 
tuo Garbuglio . 

Cin. Non feci io mai tradimento,nè ar- 
tione disho n oratale perciò parla ne i 
termini , perche fc fhode rai la lingua 
all’ingiurie , io sfodererò la fpada al- 
l*o flFefe. 

Lei, Nè io flarò con le mani i cintola . 
Rifoluiti, che non haurai quella gio- 
uane,métre io iia viuo.Ella farà mia. 
Voglia , ò non voglia , e chi m ha da 
tori a, mi torri prima la vita. 

Cin. Ti coniglio, che lafci tal impresi, 
perche verremo àcatriui termini in» 
neme-j . 

Lei. Pazzo è chi accettai configli del 
iuo inimicete meco venghifì à qual il 
voglia termine , che con Panni fon 
buono da difendere la mia ragione, e 
da prouarci il tuo tradimento . 

Cin. Parli come tu fuifi ingiuriato , e . 
non haueffì ingiuriato me , ma fc hai ' 
cercato vincermi con gl'inganni, e 
non hai potuto,meno potrai con Par-' 
mi,e ti farò vedere,che cosi male fai 
menarle mani , come ordir i tradi- 
menti . ■ 

Lei. Il traditore fei tiì,ea dello te Iopro- 
uerà la mia Ipada. 

- . Voi. 
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VoL Fermar? Signor, Lelia, FcrflWfc $* ib X 
ròor j£ip t-io , % r ai a ce u i jdico . O UrO 
là ? Accorreto Sigaqr Sertorio^che tf | 



queite ? hermaieui ni co. Adunque 
voilra a ch’era vn e (Tempio di rara, e 
/Ingoiar amicitiacon fuprema confo- 
la rione noftra, e ch'era per raddop- > 
piarli hora con vincolo di sì Uretra, 
parentela, fi terminerà con fiero, e fui. 
(tfto ipé tracciò dei Vdftfd proprio 
ftnguq?e quefte voftre faccie,chedou 
rehbono ardere , come accefe brhge 
per vergogna di vn tanto ecc elio , le 
vederò io pallide ve (mòrte per Lini*- 
placabile ira,che vi trafportaà cotan Jj 
to misfatto/ Adunque quei ferri, che ; 
per Jkmprc deuono eflère vnitamen* 
te riooiti centra inemicijfi qiuolge-t ( 
ragno Jiora neiie: vo(Xre7p«oprie :vi-i 
feere ? equeit* faranno i frutti dell’a- 
mor veltro cosi grande,^ dcll’amici* < 
tia crisi antica? ; v iiojibtii ! 

Ci. Padre, non fiamo più amicami icra- 
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<fel i ri i iqernic i . Sonò rotte fra rìdile 
leggi òciPamicitià r e del cdtfeneirole. 

I “ i Vt^ait>|éOjcheoffendé1 , an^ico,c 

peggio d’ogni nemifeo v piando in- 
tenderete i tradimemidi cotfnri'con-? 
Teiiérete y chio ho pìùpthe icgidma 
cagione di farne. ogni vendetta. 

Lei. Perche manchi di ragione, t’aiuti có 
3 fa Ungila, é hauendo cosi altamente 
I rlflfilimt^me^riibato, trad i ronfia IK- 
nato^ nondimeno ardifciancora accu . 
ìltrm'i di tradì mcntò e pur ici tu il 
-piti hfgrato tradi tocche viua. 
Cin.Menti 3 ci/io fa traditore, <> • 
lei. Signor 9er torio, chi. ptfò Soffrire le 

4 4- A a d L. 1 f - J . _ — 4 I f — 




*rò gùiftopuhitore deliìngitifte tue^ 
• attipni. .o u U':bb s e onv’ibh la 

Sèfr. Fermateti! dico. Fermateti! . G cho 
confufion di fdegno^è di filróre,ò che 
mifero fpettacolo di vii abbattìmen- 
to di amici cosi -/ingolari . Fermati 
CmtiOjfcrmateui leliò.Hd è f off bi- 
le , che polla tanto la rabbia in voi 
piti comienèiiole à- Bàrbari , che a 
■ voR'ri pàri isHobno;; 

C in. Come potete co portar Padre 3 ch’io 
lènta accularmi di ffadlirfehto^ vo- 
li ra prelènra ^ e che non mene ven- 
dichi? eflèndo m affine io il traditole 

V a (Taf. 
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raflàffìiuto ? 6 è fatto fuperbo 'per la 
mia bontà , chele per l’offe/a fattami 
, egli haueffe riportato il douuto cafti- 
go,non laria tale. ' V.-.- 

lei. Non ti baita di fcopnrla tua viltà 
con le tue anioni, che la dimoll ri an- 
cora con la linguale pur fai,che auan 
do i ferri fono ignudi , la mano deue 
adoprarl?,e non la lingua. Ma perche 
in ogni modo intendo di far cono- 
fcereal mondo la mia ragione, mi 
contento di far prima capace il Sig. 
Sertorio del gran mancamento , che 
hai commetfo,e prouartelo poi anco 
con la Spada à guerra finita . 

Cin.Io accetto l*vna,e l’altra proua. 

Ser. Riponete dunque le Spade,che vo- 
glio intendere quietamente le ragio- 
ni deir vrio , e delPaltro. 
lei. Sono di ciò contentiffimo, e fe ben 
"liete Padre di coftui , non vi rifiuto 
. per Giudice. 

Ser.Se ben fon Padre di coftui per natu- 
ra, à vpi non fon men che Padre d’a- 
more, onde accetterò d’efler Giudice 
di quefte voitre differenze, lìcuro di 
non douer efter tirato dall’amore più 
./■ dWna parte^he dall’altra. Ma perche 
l’vno, e l’altro nel raccontar le voitre 
ragioni, potrefte pungerui con paro- 
le , c venir à nuoue offefe , voglio in- 
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tenderle Kptrac4ir.ence.Pero tu Cin- 
: tio vattene in cafa , e aletta , ch’io U 
chiamane ti partir di camera in tato. 
Cin.Se bene io defidcraua di rimprouc-.- 
fargli in faccia il fuo mancamento^ 
pur mi contento d’vbbidirui , ricor- 
dandoui però , che à cokui non pre- 
diate più , che vn’orecchio a fentir 
l’apparenza delle fue ragion i/erban- 
«do l’altraper mejper intendere Iìj*j 
grandezza dell’oftefe,che m’hi fatto, 
e che difegnaua di farnii* 

Ser. Hor vattene pur di fopra > che del 
certo|nè all’vno,nè alPaltro farò Giu 
dicé'iniouo . . < a / V 

lei. Non dubitato mai punto della po- 
lirà buona giullitia , tanto più eflen-~ 
do la mia ragione grandini ma, e ma- 
nifefta Pingiuria,che m’hà fatta. < 

tìbJ n$h$'hoH 
s cb'n a c^varta; 
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Sertorio , Lelio, Voìpetta • 

» j' j 4* ri Ari ^ V rb ^ rrt'jJtìJS. 

Ser.Tjr Or ch'egli è partito,racconta- 
ti temi sù ogni cofa. . 

.eh La mia ragione è così euiden^e ,e 
palpabile , che non mi curerò d’am- j 
nlihcarla con giro di belle parole, nia 

vi dirò il tutto" fuccinr^men^* liftìp 

ua. 
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da parte l'ingiuria, che mi fa di rigili 
tarmi la propria forella , che di già 
haueua accettata per moglie. \ 
Ser. Non l'hà rifiutata altramente, 
lei. Voi ne vedrete l’eflfetco. Parlo d' vn* 
offcfa maggioreche mi tocca troppo 
fui vitto nella roba, e nell'honore . 

Ser. Ditela, che (è farà tale, vi farò dare 
ógni debita fodisfattione . 
lei. Io haueua comperata vna fchiaua 
per cento feudi d'oro, l'haueua polla 
qui dalla mia balia. Egli,e Garbuglio 
con finta della corte della Vicaria me 
l'hanno rubata . Hor guardare fe con 
. me doueua vlar quelli termini , efe 
ho ragione di riuolerla . 

Ser. Voi dunque haueua te polla quella 
giouane colli da Lauretta? • 

Lei. Io. Signor si. 

Ser. Hor vedete Lelio , fe conuien fem- 
pre informarli bene delle cofe auan- 
ti,che li precipiti all'ingiurie.Contra 
di lui voi non hauete vna minima.» 
ragione. 

Lel.ComejCh'io non hò ragione?in far- ! < 
ti voihdrmai vi feoprite troppo^Sn-q 
terelfato. Da giudice,che pende,ln- 1 
giuda fentenza fempre li attende . 

Ser. Lafciateui dire ogni cofa, che anzi £ 
voglio,che Voi Hello ne fiate giudice, 
perch'elfendo io isformatiflimo di 1 

que- j 
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quello fatto, e fàpendo, dou’è la gio- 
ii ane , e com’è pacato il tutto, po/To 
daruene tal informat ione , che rette- { 
rete pieniffimamente fòdisfatto.Dico 
che non hauete ragione contra di lui, 
perch’egli, nè v’hà rubato, nè fatto 
rubar la giouane. . > 

LéLChi è flato dunque? : 

Ser. Fate conto, ch’ioi?attato,nè perciò 
hauete da doleruene punto. 
Lel.Come,che non ho da dolermene? 

Ser. Dico di nò, e lo direte ancor voi, 
quando faprete il tutto. Io fiaueua ? 
dato cento feudi à GarbugIio,che mi 
comperale quella giouane. Egli era 
d’accordo co’l Mercatante. Mentreli r 
porta i danari, vede la giouane in ca- 
la di Lauretta, e perche non è tale_>, 
qual forfè voi flimate , gelofo del fuo 
nonore in vn fubito con fìnta deUa_» 
Corte glie la leua,ela conduce in ca* 
fa mia , doue fi troua di prefente . Si 
che voi vedetc,che Cintionon vi ha, 
che far qua entro. 

.el. Pur che mi fia refa la mia giouane , 
mi contenterò d’ogni co fa. 
er. Li danari yi.faranno relì,ma non la 
giouane_> . i . . , 

'el. Vorrò più rollo perderla vita, che 
quella giouane . 

:r,In quello vi conucrrà hauer patfen- 

E'" 
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za. ^perche coteftà non è giouaire da 

tenirperbagafcia. _ 

Lei. Io non pretendo di tenerla penale. 
Ser. Come dunq e vorrelte tenerla? 
Lel.Honoratamente come merita 3 s’ella 
farà ben nata 3 come fpero. ' 

Ser.Ella è di buon fangue 3 eben nata_i. . 
Quando la vorrete preflo di voi ho- 
noraramentc, e cori vincolo di leciti- 
mo matrimònio, vi farò rihauer Ia_» 
gioitane , e di più vna dote propor- 
tionatiflìma ad vn par vortro. 
lél.'Io non defidero altro. * 

Ser. A quello modo.faremo d*accordo d 
ed io lteflo farò vòflro procuratore. 
Lei. Anzi ve ne prego t aldi Almamente. 
Ser. Molto volòntieri,e accioche reltia- 
te più confoIato 3 voglio 3 che Tappiate, 
che quelta giouane è mia nipote 3 ed è 
figliuola del Signor Mecam Bafsà 
mio fratello 3 il q ual hoggi è giunto in 
cafa mia 3 fuggito da Coftantinopcf i 
con buona parte del Tuo hauere , e fe 
bene vn pezzo fa egli haueua delibe- 
rato di ritornar alla vera fede Chri- 
ftjana 3 il defiderio di ritrouar quella 
fua figliuola , la quale haueua auuifo 
trouarlì qui in Napoli , gli ha fatto 
accelerare quella Tanta deliberarione < 
con mia Tuprema contentezza . Que- 
ll* giouane li fù rubata già Tei anni 

n da 
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da gli* Arabia e per diuerfì accidenti è 
capitata finalmente qui in Napoli . 

Lei. Oche mi dite ? Mitrida è nipote 
voftra ? 

Ser. Cosi è. 

Lei. Io ne lènto indicibile allegrezza—». 
L'accetto per mia dilcttiflìma mo- 
~glie,e vi prego à non vilcordar della 
promefifa . 

Ser. Anzi ve la -confermo di nuouo con 
mio particolar gufto , e. mi gioua di 
credere, che vò&ro Padre , e mio i ra- 
teilo rimarranno di ciò contentilfi- 
mi,e quando fulTe altrimentejm’offe- > 
rifco d’eiTer vollro intercelfore. 

Lei. Riceuerò ciò perla maggior gra- 
na, che poteflì riceuer in quello . 
mondo . 

Ser. State dunque alIegro,che viferuirò 
benilTmo. 

Lei. Con quella buona fperanza mo 
n’anderò . 

Ser. Andare fèlice.Voglio hora intende- 
re le ragioni di Cintio feparatamen- 
te,come hò fatto di voi, e rappacifi- 
cami infieme,e ritornarui nel prilli- 
no grado d’amore . 

Lei. Io ne farò lempre prontifiìmo. Ba- 
cio la mano di V. S. Andiamo Vol- 
petta__j. 
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Cintici Sertorio. . , . 

• * 4 » A 

;Cin,T T Or che haueteintefo leaccu- 
. fi fé di Lelio, non vorrete fen- 

tir le mie difcfe? ^ 

Seri Non occorre,che tù mi porti alcu- 
na difefa 3 perche i.o ftefìo l’hò fatto 
rauuedere, che ti accufauaingi usa- 
mente. > • 

Cin. Lodato fia Iddio. 

Ser. Dcfìdcro bene d’intender la que- 
rcia, che tù hai con tradì lui . 

Cin. Hor forate e fiate voi giudice, fè f 
può efìer più brutta;. Egli Hello a- 
moreggia la propriadòrella, e procu- ^ 
rtf, ch’io la prenda per moglie. L 

Scr.Com’è poflìbilciòi’ . 

Gin. Pur Tatterallefia l’ha detto a Gar- f 
buglio in lècrcto . | 

Ser. Egli fi moilraua innamoratiflìmo } 
-di Mitrida udirai, e per quello non 
•pollo crederlo . Ma ce ne chiariremo | 
al ritorno di tua Madre. Hor quanto 
al refto,fpero, che hauerò accon. mo- 
da te tutte le differenze voilre , e che < 
ron habbia ad efiere più veruna oc- < 
calìcne di difgulìo fra voi , ma bene 
- .i .. " j, diper- 

"v- il 
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di perfettiflìmo amor^— » . 

Cin. In qual modo le hauete accoro - 
modate ? 

Ser. To gli hò detto la conditone di Mi- 
trida , e vedendo , ch’egli l’ama cosi 
arden cernente, glie l’hò promefla per 
moglie . 

Cin. Girne, che hauete fatto? 

Ser. Perche ? 

Cin. Più torto comporterò , che mi fia 
ieuata ìa roba, la vita, e l’anima, che 
mai l'habbia egli per moglie . 

Ser. Parli da douero hora,ò burli? 

Cin. Parlo da douero, e da buon ienno. 

Ser. Hor si , che m’accorgo , che tù sè 
del tutto priuo di giudicio . Per qual 
cagione non vuoi, che l’habbia egli 
per moglie ? 

Din. Adunque comporterò io di appa- 
rentarmi con vno y chehà tentato a’y- 
fòrmi vn tal tradimento? 

ler. Forfè non farà vero,e quando fuflè, 
non è ragione legitima . 

rin. O legitima , ò non legitima , non 
Phauera mai per moglie . 

er. Mi merauiglio de fatti tuoi . 1 (Slie 
rhòpromefla . Sò che farà bene ac- 
coppiata , e non vò ! sfiancare della . $ 
mia parola . 

:in.Più torto mi lafcerei mangiar viuq 
da cani arrabbiati. 
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Ser. M’auueggo , che la mia molra pa- 
tienza ti fa infoiente. Leua miti dinan 
zi , bada à fatti tuoi^nè t’intricar nel- 
le mie cpfe , altramente quando non 
mi vorrai per Padre amoreuole , mi 
prouerai nemico acerbi filmo, e quel- 
lo ,che non potrò operar con l’amo- 
rc,opererò col rigore. 

Cin.Voi farete cagione,che mi ammaz- 
zai /ècO é 

Ser. Se farai alcun errore , tc ne farò far 
la penitenza, e fe procurerai di fargli 
alcuna oflfefa, vedendo , che la fai in 
mio difpetto , la reputerò fatta à me 
' fte/To. Hor bora voglio andar à tro- 
uareil Signor Fabritio per concluder 
quello n«gotio,che quanto à mio fra- 
tello,sò, che Ciri con temi (limo. 
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Garbuglio , Cintio . 
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Gar. Q Ignor Cintio,4ior, che habbia- 
• movinti i nemici npftri corL_> ^ 
si.gloriofa vittoria , e che trionfatalo 
della preda , voi ne ilare così perda-, f 
to,e sbafìto,che parete mezzo morto. c 
Cin t Anzi i nemicinoftri ci han vinto,e * 
la preda mi fia. ricolta infieme coru^ ) 

la prò- 
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la propri* vica 

Gar.Voi liete pur di poco animo. Se ve- 
dete la coda del topo , gridate al Lu- » 
po . Perche ritolta ? Chi batterà à ri- 
tprgliercela ? E forfè perduto il vo- 
ftro Garbuglio ? 

Cin. Il mio male è irremedìabile , eia 
ipia morte manifettiflìma . Non ci 
fon traui,chejfòttengano il muro, che 
tutto vacilla in fino da fondaménti, c : 
la cafa à terra ruma . . > 

Dar. Non ci fàrà male , al quale io non 
baffi à rimediarci . 

Cin. O fortuna quanto lèi piena di ag- 
giramenti . Spcraua da te mia matri- 
gna qualcheefrètto di madre, ma ac- » 
corgomi,che ancora fono ammoglia- 
to cqnla d^gratia , pèrche non fò vn - » 
diTegne , che la fortuna non ne. faccia 
vn’altro in contrario . 

3ar* Che vi è fuccefTo dico? Fa^e, ch'io 
fappi ogni cofa fubito . 

-in. Quei peggio,che potea fuccedermi.. 
Mio Padre, credendo Mitri da fua ni- 
pote , J'hà prométta per moglie à ) 

Sib.tOS* : • 

^ar. E quello è il male irremediabile? 

Cin. Hor qual rimedio potremo appli- 
carli ? 

jar.Mille,non che vno.Guai à quel to- 
po v che non ha fe non vn buco da fai- 
. ■ . E 4 uarfi. 
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uarfi . Faremo , che Mecarti neghi di 

volergliela dare . 

Gin» Non batterà* perche mio Padre ha 
prometto * é vòfrà ofTeruar la Tua pa- 
rola^ tu fai quanto fia ottinato*quait 
do fi mette qualche cofa in capo. 

Gar. Se non batterà quella,faremo, che 
Mitrida dica di non volerlo , laquale 
giàprofe/Fa di amarui cordialmente. 

Cin.La fari voler per forza* 

Gar. E in quello calò io trouerò altri 
garbugli . Chi ha la borfa piena,può 
Spendere fenza rifparmio. Ma larda- 
temi informar Imbroglia, ch'io fpe- 
ro,che la fua folanegatiua ci batteri* 

Cin. Non batteranno . lo vedrai dal- 
l’effetto . 

Gar. Se non batterà in rurro , batteri in 
parte.Qijando voftro Padre ftia otti- 
nato, fa remo , che gli dimandi alme- 
no otto giorni di tempo * e in quello 
mezzo io non dormirò. In vn’hnm . 
nafcevn fungo. Chi ha tempo, ha 
vìta_* . 

Cin.Dio vogliateci patti bene. < '■* 

Gar. State pur lieto, che patterà he- 
nifllmo. 

j f nii LtiJ[ 
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scena settima; 

ixj '311 ,!. •" ■{.' J . 6v . v* 



Ciurma, Fabrkio. 



Ciur 



• \T Olpetta Volpetta fé ben pen- 
V fi d’hatiermela accoccata , la 
non ti anderà fatta . Per miafé,s*ha- 
rai mangiatol’oca, che ci cacherai la 
pennata le me la fai la feconda voi 
ta , dammi vn cauallo, che te la pen- 
dono. 



Fab. Cottiti deue hauere qualche traua- 
glio in capo , che và ragionando feco 
Hello per iftrada . 

Ciu.Non mi merauiglio di te,che sò da 
che piè zoppichila bene del tuo Pa 
drone,ch’io haueua per vn giouanet-’ 
to. innocente, fimpliciotto , più puro 
d’vna colombina , ma in fatti non è : 
la più cartina carne da conofcerejdi 
quella dell’huomo. Credo, che la fpa 
cafa da cotefta. Vorrei trouarfuo Pa- 
dre illefso per dirglielo, forfè, eh egli 
mi farà giuftitia,lenza chela dimandi 
i fua Eccellenza. . . j 

Fab.Se ne và diritto allarma porta. Non 
sò che voglia^ . La de pigliare in^ 
ifeambio . , , L ri'v t 

Ci.Harei caro certificarmi prima, $’ella 
è dcisa,maxion vedo a chi chiejterne, 

£ 5 Fab.ìl 
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Fab. Il pouer’huomò è canto trauag!ia>- 
to> che fe bene gli fono sù gli occhi , ~ 
non mi vedé . Che andate cercando 
galantuomo ? 

Ciur. Cerco la cafa di vn gentil’huomo 
giouane, il cui nome è Lelio . Sapre- 
te voi certificarmi, s’è quella qui? 

Fath Che hauete à far voi con Lelio? 

Ciur^Hò à;far tantoché me ne increfce^ 
Non vorrei hauerlo mai veduto , nè 
conoiciuio * 

Fab. Vi hà fatto forfè qualche danno? 

Ciur. Almeno hà tentato di farmelo* 
ma fpero, chenon gli anderà fatta. 

Fab. Mi par imponìbile. La fua natura è 
alieni Amia d’offender alcuno. 

Ciur. Anch’io haueua queft’opinione di 
Iui,ma mi fono auueduto,che chi to- 
rto crede, tardi fi pente. Di gratia in- 
fognatemi la fua porta, fe non vi è 
.incommodo. 

Fab. Ditemi prima,che ofièla v’habbia 
fatta . 

Ciur.Non vò dirla ad alcuno per honor 
fuo . La direi bene à fuo Padre, fc lo 
trouafli . 

Fab. Io fono fuo Padre. Parlate pur li- 
beramente , che vifarò emendare—* 
ogni torto,che v’habbia fatto. >• ! 

Ciur. Mi è caro a puntò dirlo à voi, che 
gli Sete Padre . Sappiate ch’egli , e 

_ Voi- 
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Volpctta hoggi m’hanno giuncato 
nulamente . ? 

Fab. Lelio mio figliuolo? come può e£* v 
fere_> ? I , { 

Ciur. E* pur troppo vero. 

Fab. Se Io credetti vorrei ftrozzarlo di 
mia mano. Sin bora mai non fi è lèn- 
ti co cofa men che honorata della Tua 
perfona . 

Ciur. Chi hà buon Maefìro, impara di 
bei colpi. Non credia cecche Vqlpena.- > 
gl’infegni far bene.DÌmmi con ehi tu 
vahe fapròqueljche tù fai. 

Fab .Che cofa v’hà fatto? 

Ciur. Ha compero fcoggt me vna_» 
fchiaua per cinquanta doble. Me l’ha [ 
contate belliflìmeima iole trouo tut~ : 

-te faille. 

Fab. Sarà fiato qualche altro Lelio, Alio 
figliuolonon ha conipe/ofchiaue. * 

Ciur.Chefia vofiró figliuolo non lo sò. 

Sò bene,ch*è fiato Lelio, figliuolo de! 
Signor Fabritio de gli Ofimi . 

Tnb.Io fono Fabritio de gli Ofimi. 

Ciur. Adunque è fiato vòfiro figliuolo. 

Fab. Mi par di fognare . Lelio mio hà j 
compero vna ichiaua? j < - i j 

Ciur. Lelio hà compero da meynsu* 

v fchiaua . 

Fab. Per cinquanta doble? 

Ciur, Signorsì. 1 

E 6 Fab. E 
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Fab . E ve Phà date Falfè ? 

Ciur. Eccole tutte.Eccoui anco la bor- 
fa,dou’eran dentro. I 

Fab.Edcran in quella boria? 

Ciur. A punto. 

Fab/Egli vlià dato quella boria? 

Giu. Me l’hà data Volpetta in fuo nome. 

Fab.' Io rinaico . Io trafecolo. Quella—* 
borfa v’hà dato Volpetta con quelle 
doble?' 

Ci ur. Q uella boria HelTa,e quelle doble 
lleffe-» . 

Fab. Come Uà il vollro nome? 

Ciur. Ciurma de Rampini al vollro 
commando . * 

Fab.SpiaceuoIe nome è cotello.La pro- 
feflìon vollra? ^ f 

, Ciur. Sono Mercatante de fchiaui,e huo . j 
trio da bene nella profellion mia. 

Fab. La vollra cera dice il contrario . 
Non è punto diflìmile dal nome , c 
cognome . 

Ciur. Balla ì me , che Poperemie fon 
buone . ’ 

Fab* j Nè Lelio, nè Volpetta Hanno di 
prefente in cala. Darete di volta,ch'io 
parlerò loro , e trouandoli in colpa s i 
farò,ehe v'emenderanno tutto’l dan- l \ 
no , ma di gra tia.lafciatemi per Pegno * 

c-otdla boria . • 

Ciur. Volpntieri . Vi prego farsi, ch’io • ! 

ò non 



. . • ii*.. 
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non Habbia occasione di ricorrer à 
fua Eccellenza . 

Fab. Promerro 3 che rimarrete pienamen 
te di me fodi sfatto . . 

Ciu. Me Manderò ‘dUrtqitè Con quella 
buona fperanza . 

FabiAudate in buon’hora. 



Sertorio, Fabritio, Garbuglio da 



Ser.' r Ig.Fabritio due parole di grana; 
Fab'.T} Oh. Giunge tea tempo. Non di- : 
j fìderaua altroché voi. 

1 Ser. Che ci è di nuouo? 

Fab. Hò rrouato la mia boria » • -a * 



Fab.Hò trouato anco le doble. > • 

Ser. Ma non il ladro. v ^ 

Fab. v Credo d*hauer rrouato anco ri 

ladro . • “'*■ • ij : 

Se r.-l8>>ooilolc0’iècl«> ^ * - ■ •} P nL * : ' A A 
Fab. Quanto io fteflo, ma non l'indoni*i 
nerette mai . n''.): .hv-jr^.-ì 

Ser. Non faprei chi potefs'eflère* Voci*- 
neuo forfè? - > q y 



se ena ottava; 



parte—? 



Ser.Com*è poflìbile? 
Fab. Eccola. 

Ser. Così vuotai * 




Fab.Bi- 
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Fab.Bi fogna, che fia fiato vno di du e-j. 

Ó Leiio mìo figliuolo,ò Volpetta. 

Scr. Che domine direte ? Com può ei- 
fercio ? . 

Fab, Egli è come vi dico , Hor hora e 
flato da me vn certo Ciurma merca- 
tante de fchiaui, ilqaial fi 5 doluto * 
che ambidue infieme habbiano com- 
pera yna /chiana da lui per cinquan- 
ta doble , lequalrl» trouate falfe_> , 
come fono ine fletto. Mi ha moftro le 
doble, e lafciara la bor fa per fegno- : 
Ser.Che dice vofiro figliuolo? 

Fab. Non l’hò veduto dipoi. Che vi pa- 



re di ouefia? „ 

Ser.. Kifogna informarfene bene. Maxo\ 
ve n’hò à dire vna più bella. 



Fab.Checoià? » . . > A 

Ser. Egli, e mio figliuolo fono fiau per 
vcciderfi . : . . 

Fab.Lelio,eCintio? . > .t. 



Ser.Signor si.E s'io non v’accorreija*-!* 
s’vccideuano certo. 31 

Fab.La cagione? * : toc ; 

Ser; Per quarta fteffa fthiaua delle cin- 
quanta doble . 

Fab. Adunque è vero,cbe habbia com- : 
péra la fchiaua . 1 

Ser.Signor si. Veriffimo. - li o/ 1 » • 

Fa^.S’è vero della fchiaua,farà vero an- 
co del furto . O pouero vecchio,pcr- 

che 
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che fono vifluto tanto? Quella e ral- 
legrerà, che mi veda nella mia vec- 
chiaia—* . 

Ser. Ma io fpero d’hauer accommodato 
ogni cofa beni /Timo , e con fomma^> : 
contentezza fua,e vollra. 

Fab. Come ? 

Ser. Quella giouane è la figliuola di 
Mecam mio fratello , che vi dilli vn 
pezzo fà.E % in cala mia. Io l’hò prò-», 
meda à Lelio per moglie con dote—» 
grandidìma, e lpero,che voi ne rene- 
rete fodisfatto, e contentillìmo . 

Fab* Anzi feontentiflìmo . Hauendomi 
fatta vna tal vigliaccheria, e perdo- 
nandogliela, verrei in vn certo modo, 
ad aprouare il fuo mal fare,e ne harei 
da render conto à Dio,e al mondo, e 
farei la ruina anco di lui Hello ,per- 
* che vn vitio non punito, crefce in in- 
finito . 

Ser. Ogni eccedo fatto per cagion d’a- 
more , lì dè perdonare alli giouani 9 
malfime edendo quelto il primo, an- 
zi alle volte è bene hauer fatto erro- 
re,per faper meglio perl’auuenire-* 
guardarfene di cader in elfi. 

Fab. Chi non fà bene in giouentù,lten- 
ta à farne anco in vecchiezza, perche 
l’vfofi contiene in natura,onde veg-r 



giamo per l’ordinario, che colui,che 
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vna volta ha gettato via la vergo- 
gna, è gran cofani, «.che la ripigli 
mai pili. 

Sfcr. Non fapete 3 che ogni poliedro vuol 
romper la fua cauezza 3 e chi non la--» 
rompe in giouentii 3 la rompe in 
vecchiezza ? anco vn cauallo, che ha 
quattro piedi alle volte inciampa-» • ; 

Biiògha compatir à difetti de* figli- 
uoli j, e maffime quando fon giouani, 
perche la prudenza non è dataalla__* 
giouentù , ma si bene alla vecchiez- 
za , onde benché qualche volta veg- 
giamo vn vecchio fanciullo, è mera- 
uiglia grandiflìma , che fi troni vn_ » 
giouane vecchio 3 come non fi può 
trouar pero 3 nè pomo,che faccia frut- 
to di mezzo inuerno . La giouentù 
ha l’intemperanza, ed altre imperfer- 
tioni , la vecchiezza l’cfpericnza , ed- 
ogni perfettione . Ogni cofa è com- 
par ti ra,e à ciafcuno da flì il fuo necek „ 
lario ^ 

Tab. Quefh è vn errore troppo laido , e 
llraboccheuole, ne fi dè rimettere co- 
sì ageuolmente . 11 medico pietolò è 
la mina dell’infermo. Chi perdonai 
i tridi,huoce à i buoni. 

Scr* Orzato più è firaboccheuole, tan-: ( 

to più co mi iene vfar la prudenza-» . i 
Nelle cole importanti bifogna andar 
« coi 
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Co’I piè di piombo. E gran dìicrettiò- 
ne faper diflimulare quel , che non fi 
può rimediare * facendo dell’ira pa- f 
tienza . 

Fab; A chi non pefa.ben porra,achinon 
duole, bene Iconica , fe voi fufte ne* 
miei pannijnon sò fe direfic così.Ta- 
ledà vn configlio altrui per vn duca- 
to , che non lo torrebbe per fe per vn 1 
quattrino . 

Scr . Ricordateui d’efierfiato ancor voi ' 

f iouane_> . 

.Perchè me ne ricordo,mi ri elee pili 

ipiaceuole quefl’errore, Spendo di 

non hauer mai ue anco penfato di 
farne vn fimi le . 

SCENA nona; r 

Garbuglione gPiftelfi • ' 

Gar.VT On voglio perder fi buona oc 
1>I cafione di vendicarmi di Ciur 
ma, e di acquetarmi la grana del Si- 
gnor Lelio. Due parole Signor Fabri- 
t io padrone. 

Fab- Che ti occorre Garbuglio? 

Gar. Hò à dirui vna cofa molto no tabi* J 
Je,che vi farà cariflìma . 

Fab. Qualche altra nouird. 

Sa.Hoggi rio vi è fiata rubata la borfa?’ 

Fab, 
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non fapeua efler voftro feruo . Egli > 
conofciuta la boria , e per lei la per- 
fona* alla quale era Hata rubata* vol- 
fe torgliela . Ciurma la teneua forre. ", » 
Mentre fono in quello contrailo* ec- 
co foprarriua il Signor Lelio • Ciur- 
ma alhora tutto Imarrito* lì tenne—» 
perduto , ma in quel punto ricorda- 
tofì*che’l Signor Lelio difideraua vna 
fua fchiaua*propofe di dargliela*e ri- 
ceucr per pagamento le cinquanta—* 
doble, con patto * che non ne facefle 
motto à voi* nè alla Giullitia . Se ne 
contentò il Signor Lelio* èd hebbe^ 
la fchiaua, per la quale è fucceflò poi 
quello , che hauete intclò dal Signor 
Sertorio. Di tutto ciò m’offerifco ef- 
lèrne tcllimonio * e bifognando anco •; 
vn’altro mio amico . Hor m’imagi- 
no, che’l fciaurato di Ciurma tro- 
ttando poi le doble falfe , e dubitan- 
do*che’I Signor Lelio acculi il fuo fur 
to * habbia prefo quell’efpediente di 
venir egli fte/To à Icoprirui ogni cofa. 
'Fab. La cofa è molto verilìmile , e cre- 
dibile* ma in mal punto farà venu- 
to . Non fui mai morlìcato da fcor- : 
pione * che non mi medicaci con l'o- 
lio fuovrVò preparar vn paio di Sbir- 
ri per farlo prendere* quando mi 
torna binanti . 

Gar. 



» ! o c H 
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Cintio* Sertorio. 
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<Cìn.T T Or che haueteintefo leaccu- 
fi fé di Lelio* non vorrete fen- 
tir le mie difcfe? x • ì >.rt . • 

Sér» Non occorre*che tù mi porti alcu- 
na difefa * perche i.o fteflo.l’hò fatto 
rauuedere * che ti accufaua.ingiulla- 
- mente. • 

Cin. Lodato fia Iddio. 

Ser. Defìdero bene d’intender la que- 
rcia* che tu bai contra di lui . 

Cin» Hor lem ite e fiate voi giudice* iè 
può efier più brutta'. Egli ttefioa- 
moreggia la propriadòrella* e procu- 
ri ch’io la prenda per moglie. 

Ser.Com’è poflìbilciò^ 

^ Cin. Pur Tattera llefia l*hà detto à Gar- j 
buglio in iòcrcto . 

Ser. Egli fi mollraua innamoratifiìmo 
-di Mitridanóftra* e per quello non 
*pofio crederlo . Ma ce ne chiariremo 
al ritorno di tua Madre. Hor quanto 
Hi refto*fpero*che hauerò accon. inc- 
elate tutte le differenze vollre * e che 
non habbia ad efiere più veruna oc- 
cafione didifgullofrà voi * ma bene 
" ■ j t diper- 
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di perfetciflìmo amora_ » . 

Cin. In qual modo le hauete accorri- 
modate ? ; 

Ser. To gli hò detto la conditone di Mi- 
trida , e vedendo , ch’egli l’ama cosi 
a rden remente, glie l’hò promerta per 
moglie . 

Cin. Girne, che hauete fatto? 

Ser. Perche ? 

Cin . Più torto comporterò , che mi Zia 
ieuata la roba, la vita, e l’anima, che 
mai l’habbia egli per moglie • 

Ser. Parli da douero hora,ò burli? 

Cin. Parlo da douero, e da buon lenno. 
Ser. Hor si , che m'accorgo , che tu sè £ 
del tutto ptf uo di giudicio . Per qual 
cagione non vuoi, che l’habbia egli 
per moglie? — ‘ . 

Cin. Adunque comporterò io di appa- 
rentarmi con v nocche hà tentato dev- 
iarmi vn tal tradimento? 

►er. Forfè non lari vero,e quando furtè, 
non è ragione legitima . 

*in. O legitima , ò non legitima , non 
Phauera mai per moglie . ~ 

ier. Mi merauiglio de fatti tuoi . <31ie 
Phò promerta . Sò che fora bene ac- ; 
coppiata , e non vò ihancare della—» 
mia parola . 

Sin. Piu torto mi lafcérei mangiar viuo 
dà cani arrabbiati . ‘ . 

- . • E 3 Ser» 
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Ser. M’auueggo , che la mia molta pa- 
tienza ti fa infoiente. Leua miti dinan 
zi , bada a fatti tuoimè t’intricar nel- 
le mie cpfe , altramente quando non 
mi vorrai per Padre amoreuole , mi 

; >rouerai nemico acerbi ffimo,e quel- 
o ,che non potrò operar con l’amo- 
rc,opererò co’l rigore. 

Cin.Voi farete cagione,che mi ammaz- 
zare fe co > 

Ser. Se farai alcun errore , te ne farò far 
la penitenza, e fe procurerai di fargli 
alcuna offefa, vedendo , che la fai in 
mio difpetto , la reputerò fatta à me 
' fteflò. Hor hora voglio andar à tro- 
uare il Signor Fabritio per concluder 
quello ncgotio,che quanto à mio fra- 
tello,sò, che lari con tenti (fimo. 



- 



SC E N A SESTA, 

faWftittìiilJ&'ft fiV 

Garbugliò, Cintio. 
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Gar. P Ignor Cincio,dior, che habbia- 
mo v,inti i nemici noftri con__» 
si. gloriola .vittoria , e che trionfamo 
della preda , voi ne Hate così perdu- • 



to,e sbafi to, che parete mezzo morto* 

. •• • »* ai • • i • 



Cin v Anzi i nemici nollri ci han vinto,e ^ 
la preda mi fia.ricoluinlìcme con_^ 

, : V la prò- 



I 
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la propri* vita—*;. # i>: * 

Gar.Voi fiere pur di poco an itilo. Se ve- 
dete la coda del topo , gridate al Lu- * 
po . Perche ritolta ? Chi batterà à ri- 
sorgi ierce la ? E forfè perduto il vo- 
ttro Garbuglio ? 

Cin. Il mio male è irremedìabile , eia 
mia morte manifettiflìma . Non ci 
fon traui,chej/òttengano il muro, che 
tutto vacilla in lino da fondamènti, c : 
la cafa à terra ruina . 

Gar. Non ci farà male ì al quale io no» 
batti à rimediarci . 

Cin. O fortuna quanto fèi piena di ag- 
giramenti . Spcraua da te mia matri- 
gna qualche eftètto di madre, ma ac- ? 
corgomijche ancora fono ammoglia- 
to cqnla degrada , perche non fò va ' o 
difegno , che la fortuna non ne. faccia 
vn’altro in contrario . 

Sar* Che vi è fuccelfo dico? Fa^, ch'io 
fappi ogni cofa fubito . 

City Quel peggio,che potea fuccederrni.. 
Mio Padre, credendo Mitri da fua ni- 
pote , J*hà prométta per moglie à > 

i^p:, 

Gar. E quetto è il male irremedìabile? 

Cin. Hor qual rimedio potremo appli- 
carli ? 

Gar.Mille,non che vno.Guaiàquel to- 
pesche non ha fè non vn buco da fal- 

E 4 uarfi. 
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uarfi . Faremo, che Mecarti neghi di 

volergliela dare . ( ‘ ? 

Gin» Non ballerà, perche mìo Padre hà 
proni e Ilo , è vorrà ofTeruàr la Tua pa- 
rola^ tu fai quanto fia oftinato^quan 
do fi mette qualche cofa in capo. 

Gar. Se non ballerà queda,faremo, che 
Mitfida dica di non volerlo j, laquale 
giàprofelTa di amarui cordialmente.. 

Cin.La farà voler per forza. 

Gar. E in quello cafo io trouerò altri x 
garbugli . Chi ha la boria piena,può 
Spendere fenza rifparmio. Malafcia- 
temi informar Imbroglia, ch'io fpe- 
ro,che la fua folanegatiua ci ballerà* 

Citi. Non ballerà[certo . lo vedrai dal» 
l’effetto. ' I 



Gar. Se non ballerà in rutto , ballerà in 
parte.Qgando voftro Padre fifa odi- 

nato, fa remo , che gli dimandi alme- 
no otto giorni di tempo , e in quello ■ 
mezzo io non dormirò. In vn*hora«* 
nafce vn fungo . Chi hà tempo, ha 
vita_» . 

Cin,Dio voglia, che ci palli bene. 

Gar. State pur lieto, che palTerà be- 

nt(l«niA -ì 
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S.C E N A SETTIMA,’ 

ij-j j>::3 . . 'a 

Ciurma, Fabrkio. 



Ciur. y Olpetta Volpctta fe ben pen- 
. V fi a’h auermela accoccata , La 
non ti anderà fatta . Per mia fè,s*ha- 1 
rai mangiato Poca, che ci cacherai la ,• 
perniala le me la fai la feconda voi 
ta , dam m i vn cauailo , che te la pei> 
dono. - " .? 

Fab. Cottili deue hauere qualche traua- 
glio in capo , che và ragionando feco 
lidio per iftrada . 

Ciu.Non mi merauiglio di te,che so da 
che piè zoppichila bene del tuo Pa .> 
drqne,ch’io haueua per vn giouanet** 
to innocente, fimpliciotto , più puro 
d?vna colombina , ma in fatti non è ; 



la più cartina carne da conofcerejdi 
quella dell’huo ino. C redo, che la Aia \ 
cafa fìa cotefta. Vorrei trouarfuo Pa- 
dre ittefso per dirglielo, forfè, eh egli J 
mi farà giuttitia,lenza chela dimandi 
à fua Eccellenza. 

Fab.Se ne và diritto allarma porta. Non { 

sq che voglia^» . La de pigliare in » 

ifeambio . ( ■’ .cd'v wIxgjio: 

Ci.Harei caro certificarmi prima, $’ella > 

, è ddsa,manon vedo à chi chiederne, 

E 5 Fab.il - 
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Fab. Il pouer’huomò è canto trauag! lat- 
to * die fe bene gli fono siigli occhi , ~ 
non mi vedé . Che andate cercando 
galantuomo ? ' 

Ciùr. Cerco la cafa di vn gentil'huomo 
giouane, il cui nome è Lelio . Sapre- 
ite Voi certificarmi, s*è quella qui? 

Fab» Che hauete à far voi con Lelio? 

CiuriHò à;far tantoché me ne increfcc. 
Non vorrei hauerlo mai veduto , nè 
conofciuto , 

Fab.Vi ha fatto forfè qualche danno? 

Ciur. Almeno ha tentato di farmelo 9 
ma (pero, chenon gli anderà fatta. 

Fab.Mi par impoflìbile.Lafua natura è 
aJieniflmia aoffender alcuno. 

Cinr. Anch’io haueua quell’opinione di 
Iui,ma mi fono auueduto,che chi te- 
tta crede, tardi fi pente. Di gratia in- 
fognatemi la fua porta, fe non vi è 
.irtcornmodo* 

Fah* Ditemi prima,che offela v’habbia 
fatta . 

Ciur.Non vò dirla ad alcuno per honor 
fuo . La direi bene à fuo Padre, fe lo 
trouafli. 

Fab. Io fono fuo Padre. Parlate pur li- 
beramente , che vifarò emendare—* 
ogni torto^he v’habbia fatto. 

Ciur. Mi è caro a puntò dirlo à voi,che 
gli Cete Padre . Sappiate ch’egli , e 
i ~ • _ Voi— 
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Volpetta hoggi m’hanno giuntata 
malamente . 7 . 

Fab. Lelio mio figliuolo? come può e£. v 
fere_^ ? • . 

Ciur. E* pur troppo vero. 

Fab. Se Io credetti vorrei ftrozzarlo di 
mia piano. Sin bora piai non f? è lèn- 
ti co cofa men che honorata della fua 
perfona . 

Ciur. Chi hà buon Maefiro, impara di 
bei colpi. Non credfate.,che VoJpena 
gl’iniègni far bene. Dimmi con chi tu 
vahe lapròquel.che tù fai. 

Fab. Che cofa v’hà fatto? : . < 

Ciur. Ha compero hoggi me vna_» 
fchiaua per cinquanta doble. Me l’hà 
contate belliflìme 3 ma iole trotto tu&- 1 
.te falle. - 

Fab. Sarà ((aio qualche altro Lelio. Mio 
figliuolo noti ha_compe.ro fchiaue. 

Ciur. Che fi a vòfiró figliuolo non lo sò. 
Sò bene,ch*è fiato Lelio , figliuolo det 
Signor Fabri do de gli Ofi.mi . 

Tab.io fono Fabritio de gli Ofimi. 

Ciur. Adunque .è fiato vòfiro figliuolo. 

Fab. Mi par di fognare . Lelio mio hi 
compero vna fchiaua? 

Ciuc Lelio hà compero da meyna-» 
fchiaua . 

Fab. Per cinquanta doble? . 

Ciur. Signor si. 

C 6 Fab. E 
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Fab/E ve l*hi date falfe ? 

Ciur. Eccole tutte.Eccoui anco la bor- 
fà,dou’eran dentro. 

Fab.Ed cran in quefta boria? 

Ciur. A punto. 

Fab.'*Egli v^hà dato quefta boria? 

Ciu. Me l’hà data Volpetta in fuo nome. 

Fab.' Io rinafco • Io trasecolo. Quella—» 
borfa v’hà dato Volpetta con quelle 
doble? ’ 

Ciur. Quefta boria ftelfa,e quelle doble 
ftefle— > . 

Fab.Come ftà il voftro nome? 

Ciur. Ciurma de Rampini al voftro 
commando . * 

Fab.SpiaccuoIe nome c cotefto.La pro- 
fefiìon voftra? 

- Ciur. Sono Mercatante de lchiaui,e huo 
trio da bene nella profeftion mia. 

Fab. La Voftra cera dice il contrario. 
Non è punto diftimile dal nome , e 
cbgnome . 

Ciur. Balta àme, che I’opere mie fon 
buone . 

Fab. Nè Lelio , nè Volpetta Hanno di 
prefente in cafa.Darete di volta,ch’io 
parlerò loro , e trouandoli in colpa 3 
farebbe v’emenderanno tutto’l dan- 
no , ma di grada, laiciatemi per Pegno 
c-otefta boria . ' ??. r 

Ciur. Vofonderi . Vi prego farsi, ch’io 
iiinjn ** ' » à .1 non 
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non Habbia occafìone di ricorrer à 
r Tua Eccellenza . 

Fab. Prometro 3 che rimarrete pienamen ' * 
tedi mefodisfatto.. 

Ciu. Me ‘rimanderò : dunque Con quella 
N buona fperanza . 

Fab. Andate i n buon’hora. * 

> V ' li ’ f. ; 
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Sertorio, Fabritio, Garbuglio da 
: parte-* . 

/ • . 

■ ■ ** r w v i . j,\ ;• . è 

Ser.' Q Ig.Fabritio due parole di grada. 
Fab.ì} Oh. Giunge tea tempo.Non di- - 

J Mm ^ « m A I ^ — m ! ^ «i ■ _ 



fìderaua altroché voi. 
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Ser. Che ci è di nuouo? 

Fab. Hò trouato la mia boria ♦ -' >< 

Ser.Com*è potàbile? 

Fab. Eccola. foh rD p t 

Ser. Così vuotai 
Fab. Hò trouato anco le doble. » 

Ser. Ma non il ladro. . ! 

Fab.- Credo d*haucr trouato anco fi 
ladro . 

Ser. to conolco io? 

Fab. Quanto io fletto, ma non lindom»’ 
nerette mai . 

Ser. Non faprei chi potefs’eflfcre. Voci- - i 
netto forfè? • - ; ;q , 

«• J Fab.Bw 
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FatyBifognajche fia flato vno di due-*. x 
O Lelio mio fìgliuolo,ò Volpetta. 

Ser. Che domine direte? Copie può e£ 
fer ciò ? 

Fab, £gli è come vi dico . Hor hora è 
fiato da me vn certo Ciurma merca- 
tante de fchiaui, ilqual fi c doluto , 
che ambidue infieme habbiano com- 



pera yna fchiauada lui per cinquan- 
ta doble , lequalrhi trouate falfe_j , 
come fono in^ffetto. Mi ha moltro le 
doble, e lalciara la bor fa per fegno. . 

Ser. Che dice voilro figliuolo? 

Fa b. Non l’hò veduto dipoi. Che vipa- 
re di quella ? 

Ser.. Bologna informartene bene. Maio - 
ve n’hò à dire vna più bell$. 

Fab. Che colà? 

Ser. Egli, e mio figliuolo fono fiati per 
vcciderfi . 

Fab.Lelio,eCintio? % > 

Ser.Signor si.E s'io non v'accorrei|a^ji A 
s’vccideuano certo. 

Fab.La cagione? 

Ser.' i Per quella fiefTa fchiaua dello cin- 
quanta doble . 

Fab. Adunque è vero,cbe habbia com- 
perala fidiiaua? > \ 

Ser.Signor si. Verifiìmo. 

Fa^.S’è vero della fchiaua 3 fari vero an- 
co del furto . O pouero vecchio,pcr- 

che 



Q^V’A R T O; rii 
che fono vifTuto tanta? Quefta e l'al- 
legrezza, che mi veda nella mia vec- 
cKiaia—». 

Ser. Ma io fpero dibatter accommodata 
ogni cola benifllmo , e con fomma-» : 
contentezza fua,e voftra. 

Fab. Come ? 

Ser* Quefta giouane è la figliuola di 
Mecam mio fratello , che vi diflì vn 
pezzo fà.E* in caia mia. Io l'hò pro-i 
niella à Lelio per moglie con dote—» 
grandiffima, e fpero,che voi ne relte-. 
rete fodisfatto, e contentiamo . 

Fab* Anzi fcontentiffimo . Hauendomi 
fatta vna tal vigliaccheria, e perdo-, 
nandogliela, verrei in vn certo modo 
adaprouareil fuo mal fare,e ne harei 
da render conto à Dio,e al mondo, e 
farei la ruina anco di lui ftefio , per- 
che vn vitio non punito, crefce in in- 
finito . 

Ser. Ogni ecceflb fatto per cagion d'a- 
more , fi dè perdonare alli giouani 9 
maftìme eflendo queito il primo, an- 
zi alle volte è bene hauer fatto erro- 
re,per faper meglio perl’auuenire— » 
guardacene di cader in effi. 

Fab. Chi non fa bene in giouentùdten- 
ta à farne anco in vecchiezza, perdio 
l’vfofi contiene in natura,onde veg* 
giamo per l’ordinario, che colutene 

vna 
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vna volta ha gettato via la vergo- .> 
gna , è gran cola—*, che la ripigli 
inai più. . 

fife r. Non fapete,che ogni poliedro vuol 
romper la Tua cauezza,e chi non la-» 
rompe in giouentù , la rompe in 
vecchiezza ? anco vn cauallo, che ha 
quattro piedi alle volte inciampa-» . 
Bifogna compatir a difetti de* figli- 
uoli , e ma Ih me quando fon giouamY 
perche la prudenza non è data alla—» 
giouentù , ma si bene alla vecchiez- 
za , onde benché qualche volta veg- 
giamo vn vecchio fanciullo, è mera- 
uiglia grandiflìma , che fi trotii vn_ » 
giouane vecchio , come non fi può 
trouar pero,nè pomo,che faccia frut- 
to di mezzo inuerno. La giouentù 
ha I’intemperanzà, ed altre imperfet- 
rioni , la vecchiezza l’clpericnza , cd 
ogni perfettione . Ogni cofa è com- 
partitale à ciafcuno dalli il fuo necef. : 
iari^ : 

Yab* Quefh è vn errore troppo laido , e 
iiraboccheuole, ne fi dè ri mettere co- 
sì ageuolmcnte . 11 medico pietofò è 
la mina dell’infermo.. Chi perdonai 
i triiìi,niiOce à i buoni. 

Scr* <Jpanto più è ftraboccheuole, tan-: « 

to più conuiene vfar la prudenza-» . 
Nelle cole importanti bifogna andar , 

* * co*l 



q^v a n t o. w 

CO’I piè di piombo. E gran difcrettiò- 
ne faper diflìmulare quel , che noniì . 
può rimediare * facendo dell’ira pa- 
tienza . 

Fab. A chi non pefa,ben porta,achinon 
duole, bene iconica , fe voi fatte ne’ 
miei panni,non sò fe dirette così.Ta- ì 
leda vn configlio altrui per vn duca- ‘ 
to , che non Io torrebbe per fe per vn f 
quattrino . 

Scr. KJcordateui d’efTer ttato ancor voi ' 

f iouane»j . ’ ' ' < 

.Perchè me ne ricordo^mi riefce pili 
fpiaceuole quqft’errore , làpen do di , 
non bauer mai ue anco peldato di 
farne vn fimile . 

! • 

SCENA nona; r 
Garbuglione gPittcflì • 

• • » • ■ . v * ^ 

Gar.VT On voglio perder tt buona oc 
IN caHone di vendicarmi di Ciur 
ma, e di acquittarmi la grada del Si- 
gnor tetto. Due parole Signor Fabri- 
tio padrone. ; ’ * v 

■ Fab- Che ti occorre Garbuglio? 

Gar. Hò a dirui vna cofa molto notabi- 
le, che vi farà cariflìma . 

Fab. Qualche altra nouità, ' * 

Ga.Hoggi nò vi è ttata rubata la borfa? 

Fab, 



i 



i 



L? 



i 4 ATTO 

Fab. H vero. ' ' , . ■ 

Gar. Qon cinquanta doble? 

Fab. Vero, Sai tù forfè chi fu ilato? 

Gar. Signor si . M’offerifco di diruelo, 
e di moffrarui anco il ladre, fe mi 
premettete vna grada 
Fab. Due^fe non baila vna. 

Gar. Da gentiThuomo ?• 

Fab. Da gentiluomo, e da huomo da 
bene-* . 

Gar. E mi. promettete due gratie fenza 
pormi alcun dubbio? 

Fan. Cosi ti prometto alla prefenzade! 

^ Signor Sertorio . 

Gar, £ flato vn certo. Ciurma Merca-, 
fante di fchiauì; , *•/' 

Fab. Edè poflibile? . >l " ' 

Gar. Cosi,vero A cpm’io fon qui. > ' 
Ser. Mira fòlennè tradirfienco . Ed egli 
poi incolpa voftro. figliuolo . r# 

Fab. Come può éffcrVerodò, s*egli 
fjteflq m*hà dato la borfa ,.e inoltrate, 
le doble? 

Gar.Iovi Icoprirò tuttala magagna.^ 

ma però con patto efpreflo/che le >. 

due gratie mi fan fatte . 

Fab. M’offendi à dubitarne punto. 

Gar. Hatiendoui coilui rubata la borfa 
nel modojche fapete^fe ne vanta ua_j 
della iottigliézza con vn’altro fuo 
amico alla prefenza di Volpata, che 
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non fapeua eflèr voftro feruo . Egli 
conofciuta la boria , e per lei la per- 
fona, alla quale era fiata rubata, vol- 
fe torgliela. Ciurma la teneua forte. » 
Mentre fono in quello contrailo', ec- 
co foprarriua il Signor Lelio . Ciur- 
ma alhora tutto Imarrito, li tenne — > 
perduto , ma in quel punto ricorda- 
tofì,che’l Signor Lelio difideraua vna 
fua fchiaua,propofe di dargliela,e ri- 
ceucr per pagamento le cinquanta—* 
doble, con patto , che non ne facelTe 
motto à voi, nè alla Ginllitia . Se ne 
contentò il Signor Lelio, èd hebbe^j 
la fchiaua, per la quale è fuccelTo poi 
quello , che hauete intelò dal Signor 
Sertorio. Di tutto ciò m’offerifco cf- 
fèrne tcllimonio , è bifognando anco 
vn'altro mio amico . Hor m’imagi- 
no, che’l feiaurato di Ciurma tro- ; 
uando poi le doble falfe , e dubitan- 
do,che’I Signor Lelio acculi il fuofur 
to , Labbia prefo queft’efpediente di 
venir egli IlelTo à Icoprirui ogni cofa. 

Tab. La cofa è molto verilimile , e ere* 
dibile, ma in mal punto farà venu- 
to . Non fui mai morlicatoda feor- -l 
pione , che non mi medicafft con fo- 
lio fuovVò preparar vn paio di Sbir- 
ri per farlo prendere, quando mi : 
coma Minanti. 

Gar. 
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^ar.Hor!egratie,che m’haueteà farci 
faranno,cne perdoniate al Signor Le-; 
lio,e à Volpe ita. 

Fab.Per amor tuo fon contento di per- 
donar loro , tanto più affermandomi 
tù, che fono molto mencolpeuoli di 
quel, ch’io' credeua. Anzi perche fi di- 
cecche à voler ben cafligar vn gioua- 
ne,non v’è la migliorltrada^chedar- 
li mog!ie,fc bene nella cofade’matri 
moni ) fi dé penfaraflai,mifurarlacen 
to volte, è tagliar v in fola . Pur que- 
llo, che m’hauete propoflo voi Sig.Ser 
torio, mi par tanto buono, che vò ac- 
cettarlo,e contentarmi di quanto pia- 
ce ì voi , muffirne ,che faremo il pa- 
rentado doppio . ' 

Gar. Coreico no» fi farà altramente’. 
Fab. Che dici? ■ 

Ga. Dico, che potremo ftar allegrante. * 
Ser.Si certo. Spero,che habbiamo ad ef- 
fernejconfoiatiffimi . \ *tom 
Fab. Ma per condimento di quelle alle- 
grezze voglio certo, che Ciurma hab 
bla il meritato cafligo,e perciò vò à 
preparar hor hora gli Sbirri . 

Ser. Ea io in tanto darò cónto di quello 
matrimonio à mio fratel!o,ilqual fon 
certo , che non fi partirà punto dal 
mio volere . Tù Garbuglio chiamalo 
à bailo . 
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SCENA DÈCIMA. 

. { 1 

T k p (T, , « J „ 

Imbroglia , Sertorio . 

He v'occorre/ratel mio caro? 

Ser. Spero di darui vna buoniflì- 
.manouella. 

Im.Che nouella? 

Ser. Hò maritato voftra figliuola in vn 
gentiliflìmo giouane . 

Im. Di già? perche tanta fretta? 

Ser. Non bifógna perdere le buone occa 
fioni quàdo vengono, maflìme che in 
olla giouane per effer fiata fchiaua ta ' 
t’anni 3 non fi può farebbe in apparen 
7a almeno non vi fia qualche tacche- 
rella , che per ciò non farà forfècosì 
^ageuole il trouarle buon marito , e 
c’habbia così buoni requifitr, come 
hà quello mio . 

Im. Perdonatemi Sig. fra cello, ch’io le hò » 
deflinato vn marito di tanto mio gu- 
llo , che no’l cangerei per qual fi vo- 
glia del mondo . 

Sor. Porle in Turchia?. 

Im.Dico qui in Napoli,e chea voi non 
piacerà meno,che à me.Vò coflituir- 
]e in dote quattroccto mila fui canini. 
Gli altri cento mila balleranno per 
me , dileguando io di viuerpofitiua- 
mente,e ci attender all’anima mia. 

Ser. 
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Ser. Ditemi almeno il nome di coteito 
giouane ? 

Im.E Cintio voflro figliuolo. 

Ser. Fratei mio voi credete d’eflere in 
in Coftantinopoli fra Turchi. A Chri 
ftiani non è perme/To prender in ma- 
trimonio vna parente cosi prolfima. 
Se vorrete far bene à Cintio* potrete 
ben farlo lènza darli voftra figliuola. 

Ini. Il mio dillderio è di far bene ad am 
bidue_ » . 

Ser. Facendo, come vi dico, non potrete 
far meglio. Oltre che prefupponeodo 
io del certo, che ve ne contentane—*, 
hò dato già parola , e promeflala per 
moglie al giouane, che vi dico,e quan 
do io là defli poi à mio figliuolo , mi 
parrebbe di fare la maggior vigliac- 
cheria del mondo • 

Im.Potrete darne à me la colpa. 

Ser.Non farei creduto.Tn lomma poiché 
quella èia prima gratia, che v’hò 
chie!la,confolatemi vi prego. 

Im. La gratia è importantillìma,e con- 
uiene penfarci sù ben prima. Haure- 
mo tempo da difcorrerci fopra, ed io 
in tanto conofcerò cotello voilro 
giouane. 

Ser. Entriamo,che vi dirocchi egli è,e di 
chi figliuolo . 
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Garbugliò ; r Vdlpetta. :: 

Gar. '"p V giungi I tempo . hò à dirti 
1 tuo gran nu qua. f 

Voi. Che cofa? - ? * r 

Gar. li Signor Fabritio ha fapuro •' rhe 
gli hai rubata la borfa__». 

Voi. Che borfa?che rubato? 

Gar. Non mi far il gonzo, che sò ogni 
cofa.Ciurma fteflo gli ha moftrato la 
-borfa,e ledoblé. 

VoI.Non sò quel 3 che tu dica di doble. 

Gar. Ma ti vo far vedere la generofìtà 
dell’animo mio > benché pretendici 
gareggiar meco d’afttitie , pur quella 
voi la eri dato nella trapola , fe non ti 
aiutaua . 

Voi. Carità Volpina. M’aiutarefti à dar 
la fpinta .. 

C*aT. Anzi t’hò già ottenuto il perdono, 
e anco per il Signor Lelio . Camina 
meco, che non vorrei,che ti abbarefti 
nel Signor FabritiOiauant^ch’io t’in- 
formi come ila il negotio 7 : 1 : • 
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scena pri ma. 



Lelio , Sertorio . 






Lei. 



P 



Adre,che cosi mi gioua chia- 
marui per l’amorcuole pro- 
tettione , che vi liete offerto 
di prendere di me , e per la 
Vitajche profefferò di riconofcere da 
voi , come riconofco l’eflere dal mio 
vero padre, vengo per intender da 
voi quel tanto , cne a quefl’hora ba- 
llerete per me operato. 

Se r. Figliuolo non meno dame amato , 
che’l mio Cintio , hò fatto tanto per 
voi , che più non haurefte fatto voi 
fìe fio . 

Lei. Vorrei , che tutte le parti del mio 
còrpo foffero lingue in me,per poter- 
ui render quelle grane di si alto be- 
neffcio,che fon tenuto di réderui.Ma 
per hora fupplifca la foprabbondan- . 
aa^elPaffetto^e della prontezza del- 
- l’ànimo alla mia infufficienza . Amo 
quella giouane affai più della mia«> 
vita . Onde penfate di grada à quan- 
ta felicità giugneròper l’amoreuo- 
. - lezza 
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I Iezza voftra, quando me ne facciate 
pofie flòre con titolo di legitimo ma-, 
trimonio, e con fodisfattìone di mio 
* padre. 

Se r. Sono fuperflue quelle cerimonie . 

' Già vi accerto , 6he non meno die- 
dero di confolarui , che digeriate 
voi di rimanerne confolato .Ho par- 
, Iato à voftro padre , e difpoftolo a 
contentarcene , ed à rimetterai l’er- 
rore * c’hauete hoggi commeflo nel 
comperar quella giouane fenza iua 
licenza , e nel modo c’hauete fatto . ' 
Hò parlato ancora con mio fratello, 
il quale le ben hò trouato eoa ani- 
^ ino quali rifoluto di maritarla ad al- 
tri , pur l’hò pregato tanto per voi , 
e fono per ripregarlo anco tantoché 
in fine vorrò, che vi coniòli,voglia 3 
o non voglia. 

lei. O padre più à me caro del pro- 
prio padre . Deh quando potrò io 
mai pagarui vn tanto debito ? 

§er. Non vi può cader debito , doue il 
guadagno è reciproco • Laida tene 
pur à me tutto’! carico , e viuetene 
co fl lieto , come fe ne folle hor bora 
attuai poflèflòre. 

lei. Non vorrei efler reputato da voi 
per importuno , e inciifcretto , pre- 
sandoui , che fa celle il poflìbile per 
^ F con- 
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confòlarmi quella fera iilelfa , pei 
• che ne viuo con tanto fuoco , che 
momenti mi paiono anni , e ie 'hor 
fecoli . 

Ser. Se potrò quella fera, quella ferale 
prometto di confolarui , ma le noi] 
quella fera , prometto bene di farlo 
piu prello, che fìapoffibile,e d’vfìr- 
ne luprema diligenza . lafciareteii 
riuedere da qui à mezz’bora , che y 
faprò forfè dire qualche particolari 
molto lìcuro. 



XeJ. E bora , e tempre farò quanto 
m’imponete , nè raccomanderò con 
più calde preghiere quello negotiò 
aI ! a gentilezza , vedendo con 
gli effetti , che 1 hauete per racco- 
manda tiflìmo. • 1 

Ser. Coli è certo. 



«i SCENA. IL 




lumacfa. Sertorio. 



1 . • •; y ' 

lum. Oi che fono a piazza dell’OI- 
X mo, vorrei rrouar qualche- < 
o*nno , che m’infegnalTe doue habici 
quel gcnriphtiomojch io cerco. > 
Ser. Ho promelfo alfai à Lelio , ma li 
i:r. a ~ bene 
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jl bene Mecam mio fratello x è molto 
f duro nella Tua openione. , pur al fine * 
b . non credo , che non fot per non eoo* 
defeendere al mio volere . 

Lu. Non ne vedendo altri,ne dimande- 
rò à quello, che dà codi. Sapredemi , 
infegnare la caia del Signor Scrtorip 
degliAlbizi? 

Ser. Niuno può infegnartela meglio di 
me . £ quella, che vedi qui in faccia. 

Xu. Sapere, fe vi Ha il Signor Ser to rio ? 

Se r. Sò, che ci è, ma non in cala. 

Lu. E dou’è per vita vodra* 

Ser. Qui doue vedi me. 

Lu. Sarelle voi per forte il Signor Ser- 
torio ? 

Ser. Io fon dello. 

Lu. Vengo a portami vna buonilfima 
nuoua . Mi promettete la mancia ? 

Ser. Te la prometto , pur che la nuoua 
fia tale,che la meriti. 

Lu. Non credo che potrelli lènrir la mi- 
gliore . Mecam Bafsà vollro fratello 
è fuggito di Collantinopoli,ed è ve- 
nuto a Napoli per farli Chridiano . 

Ser. A fe , che tu fè'vn grand’huomo, e 
folleci tifiimo à portar \ le buone** 
nuoue . 

Xu. Perche ? non è forfè buoniffima*» 
quedà ? 

; Ser. Dico di si . Hai altro da dirmi? 

F a Lu- 
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lù. NulI*aItro,fè non, ch'egli Aedo hor 
hora farà qui in perfona ; e che à po- 
lla hà inuiato me alianti per noni.» 
giungerui improuifo , e per nòn du- 
rar fatica à trouarui. 

£er. Donde lèi tù ? 

lu. Sono natiuo di NapoH a! voliro 
commando. Fu fatto fchiauo già due 
anni da Sanfone corlaro , e' vénduto 
al iratel voftro con mia gran ventu- 
ra , poiché li predo m v ha fatto dono 
della libertà , è'condottomi alla pa- 
tria-j . 

‘£er. Capita. Tù lè'vn huomo d’impor- 
tanza. Come dà il tuo nome ? 

Lu. Lumaca al vollro co m mando. 

Ser. O come ti dà bene cotefto nome? 

Lu. Perche cagione? 

Ser. Perche tù fe’in fatti quel, che ti 

'■•ita I *' 



Chiami per nome : 
lu. Io non v’intendo. 



Scr. Vò dire, che lèi predo , e ledo co- 
me le Lumache à portar le buone — > 
miouc. 

lu. Ancora non v’intendo. 

Ser. Sono più di fetc’hore , che sò core- 
ica tua buona nuona. 

Lu. Voi dite coli per defraudarmi del- 
la mancia , perche none poflìbile, 
che altri hatbia. potuto porrarkui 
prima , edèndo noi fmontati hor ho*. 

\ ta, e 
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ra , e venutolo via Libito fenza feiS 
marmi. 

Ser. Subito, fubiro > y 

^Iu. Dicofubito/fubico. 

Ser. E niio fratello ti viene dietro ? 

Lu. Lo vederete horhora. 

Ser. Lumaca mio tù fe'vn diligente > e 
follecitilfinio Meflaggio . 

Lu. Maggior diligenza del cerco non 
p nceua viàcch i ! O . . : ‘ < : : n vuhà ■ 
'Scv Liaio dubito, cheperdftrada harai 
fatto più di vn paro di brindili in-j 
qualche tauerna. '! 1 
Xu. Dio me ne guardi. - : ;» ; r 
6er. Ti veggo ben io là faccia rolla, 
gli occhi,che \i efeono dal capo. 

In. Voi m4ngiàriate fenza occafione# 
Vino non ne beuo , c fe fon rollo iti 
faccia , e ribaldato , è per la.fretta » 
che m’hò prefa nel Venir qua . 

Ser. Quanti , che fei partito da mio 
fratello ^ ‘ ‘ 

Lu. Non e ancora vn quarto .d’horà* 
Ser. Ah ah ah. 

Lu. Di che ridéte ? ' . r ■ • i 

Ser. Sono più di fett’hore , che Mecant 
mio fratello è giunto, ed è in cafa__» 
mia, ehabbiamo defina co mfiemed 
grand'agio. 

Lu. Hor fi, che m'auueggo , che vi pi- 
gliate giuoco de fatti miei. Ma voi 

F * non 
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non doueteeffere quel Signor Serto* 
rio, ch’io cerco , 

Ser. Non deui cù e (Ter meflaggio di Me* 
cam Bafsà mio fratello . 

lu. Lafciamo le burle . Siete voi il Si* 
gnor Sertorio de gir Albizi fratello 
di Mecam Bafsà ? 

Ser. Sono , fe noitra madre ci hi detto 
il vero. : . 

Lu. Tanto mi bafta . Gli torno incon- 
tro , e hor bora ve lo conduco in* 
natiti.. , r ’ ' # i 

Ser. Và pure allegramele » ch’io ti sd 
dire,che à punto gli vai incontro* 

CJ? S' : ‘ j 
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f Teodora, Serrarlo. 



Te. \ Jt Arito mio hò fatto il feruti 
IVI gio> che da voi mi fu im- 
porto. 

Ser. Sei ftata affai . Harai confumata 
gran parte del tempo in ragionamen 
ti inutili , e cicalamenti vani v coni’ è 
/olito di voi altre donnesche fiete tue 
te figliuole dell’indugio .. 

Teo. Anzi in ragionamenti importai? tif 
/imi, come vi racconterò in cafa. V 
A % Scr? 
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Scr. Dimmi adeilo quefti particolari ; 

. . Ti se* auuifta , che la gióuane fia in- 
namorata ? . 

) Teo. Me I'hà confettato difiia bocca. 

Ser. Di Lelio Tuo fratello ? 

Teo. Di Lelio sì. Suo fratello nò. 

Ser. Adunque di qualche altro Lelio di 
coietto nome. 

p Teo. Dico di Lelio figliuolo dei; Signor 
Fabritio . In cafa vi dirò un fegreto 
impor tanriflimo ,che mihà confida- 
to. Ben vi accerto, ch'io la trouogio- 
uine di sì bell'animo, e di sì alte ma- 
niere, ch'io non eleggerei alcun'altra 
più volentieri per moglie di Ciucio* 

Ser. Entra, ch'io vengo horhora. ; * 

3 

: SGENA IV, % 

Sertorio. Lumaca. MecamBafsa: v 

Ser. HEr quanto pottò comprendere 
tda ciò che cottei dice,Martia no 
deue etter figliuola del Signor Fabri- ♦ 
tio , à punto come Garbuglio m’ac- 

* cenno quella mattina . Ma non d- 
fèndo, non sò perche voglia trattarla 
come figliuola, dotarla , e maritarla 
come figliuola . 

.v F 4 Lu. 
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Lu. Signor Mecam padrone,^ueI gen- 
til'huo no, che vedete lì , è il Signor ^ 
Sartorio yo (Irò fratello . 

Me. Bifogna , clis fu defTo, Già fento* 
r.he’1 fanguefà il fuo ufficio. Mi fono 
tutto commoflo alla Tua villa . 

Ser* Bella prefan za hà quello Turco i 
che viene per di qui . Vò afpetar qui 
in illrada per vederlo meglio. Come ? 
velie nobilmente '. Deu’elfere dei 
grandi , e mio fratello lo deue cono- 
icere facilmente. Ofufs’egli quù 
Mi par feco colui , che parlò meco 
poco fa qui à punto . 

Lu. Signor Sertorio non vi difs'io , che 
vi pigliauate giuoco de* fatti miei ì 
ecco’l Signor Mecam Bafsà mio pa- 
drone. , . f 

Ser. QuelPèil Signor Mecam Bafsà?voi 
liete Mecam Bafsà mio fratello? 

Mec. Sono Mecam Bafsà > ma voflro 
fratello non sò. Ma lento berte à fco- 
rere vn tacito affetto per l*olfa,e par- 
mi , che’l fangue mi vi palefi per fra- 
tello. 

Ser. Io non pollò negare, che non hab- 
biatecera d’huomo grande, e di gen-. 
til’huomo d’alto affare , e forfè anco * 
Bafsà dei grandi , ma Mecam Bafsà 
mio fratello non farete mai . 

Mec. Già v’hò detto * che noi* sò le lì* 

voitro 
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voflro fratello, ,nu Mecam «arsa fon 
bene del certo; 

Ser. Ditemi di grana . Quanti Mecam 
e quanti Balsà fono in Coftan tino- 
poli?. 

Mec. Affai Mecatn,c affai Bafsà , ma-* 
Mecam Bafsà niuno,poiche io che vi 
era folòjhòra fono qui in Napoli. Ma, 
per vita voflra dite ancor voi à me, : 
Siete voi il Signor Sertorio de gli Al- 
bizijfigliuolo del Signor Prolpero , e 
della Signora Virginia? 

Ser. Son deffo. 

Mec. Perche dunque non abbracciate 
Sigifmódo voftro fratello già Turco ^ 

Ser. , Perche fono più di fett’hore ^ch’io 
i’hò abbracciato, e raccolto, e cono- 
friutp per fratello , ed è di prefentc 
iavcafa mia < : »v * : *nil o' 

Come potete hauermi abbraccia- 
to , e raccolto già fett’hore , fe hora 
/blamente,, fi pub dire,fono fmonta- 
to di Naue ? Cpme poffo eifere in 
Cafa voftra ,s .lè vi ilo inuanti qui : 
prefente ? 

Ser. Sò ch’io hò raccolto vn’altro , che 
dice efier Mecapi Bafsà mio fratello, 
friggi to da Coftantinopoli per fari» 
Cliriftiano, che ha corfo naufragio 
nel venire,nà perduto il tutto , e con 
fatica ha iàluata la virale cinquecen- : 

Fi tornila 

A i • 
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to mila Sul ramni , che fi troua hauer 
rimetti in Venetia'. A pena giuntoci ^ 
troua to qui vna Tua figliuola , che gli 
fù rubata già fei armi . Quelli è in 
cafa mia , con quello ho ragionato , 
mangiato, e beuuto . Io non ho più, 
che vn tal fratello , s’egli è quello , 
voi non potete effere. 5 

Mec. Signor mio voi farete flato ingan- 
nato. Altri Mecam Bafsà,che io,nor^. 
ci fono . Fui fatto fchiatio di dodeci 
anni mentre andaua da Venetia iri_* 
Candia. Preuaricai , e mi feci Tur- 
co, he bbi honori, generalati^ dignfc. 
tà grandi/ui fatto Bafsà dal gran Si- 
gnore^ primo VifnvHò lafciate tut- 
te quelle grandezze, aiutato dalla gra 
ria di Dio per venir à morir con voi. 
Vengo di Collantinopoli , fono fug- 
gitOima non hò corfo alcun Naufra- 
gio, nè perduto cofa alcuna di quan- 
to hò portato meco . Noti hò remek 
fb à Venetia cinquecento mila Sulta- 
nini , ma me ne trotto ben meco più 
di due volte tanti con moltilfime al- 
tre gioie , che tutte faranno commu- 
ni con voi. Mi manca la figliuola 
vnica , nè hò fperanza di ritrouarla, 
mi contenterei bène di ricuperarla 
co 1 fangue proprio , fe poteis’eflere. 

Ser. Quanto à me non fèntij la più bel- 

* la. Voi 
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la . Voi proponete partiti coli lar- 
ghi , che non folo mi contento di ac- 
cettarui per fratello, ma vorrei anca 
che fi troaa fièro aliai di quelli Me- 
cam , che gli accetterei tutti in que- 
llo modo . Ne rifiuterò anco que- 
11 'altro , che hò in cafa, pur ch'egli 
habbia in effetto li cinquecento mi- 
la fukanini, che dice d’hauere» Ma 
per vita vollra allettate vn po poco 
tanto , ch’io chiami giù quell’altro . 
Vederemo al paragone qual fard il 
vero Mecam,eil Vero fratello . 

Mec. Anziionon defidero akro^Que- 
llo vi renderà certo • 

Ser. O Signor fratello . Signor Mccam 
Bafsà primo Vifir . Venite vnpoco 
à baffo, ch’io vò parlarui . 

^ i ’.Ij . V 4 •© ~J-' 'O 

— r , fi * .-1^ 

f * f \ l 

S C E N A. V. 

, ' ' • * - « k •> 

Imbroglia , ei medefimi • ’ ‘ ~ " 

« ^ • | j , * , ; „ v . » . <<’• <-•- 

.. * * .• •« ..V.-*!.- » *■ „ * * 

Im . /^i He commandatc Signor fratei 
Vu caro } ' 

Ser. Difidero fapere,chi lete voii 

Im. Mecam Bafsà volito fratello , che 
fui fatto fchiauo da Turchi tfetì 
d’anni dodecù 

F 6 Scr. 
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Ser. E voi chi fate ? 

Mec. Sono io quegli,che diced'elfer co- 
ilui.il quale non può eflere fé nonyn 
trillo , vn giuntatore, vn maluagio, 
perche s’vlurpa i nomi altrui,per in» 
gannarne i gentil’huomini . 

Im. A vn par mio quelle ingiurie ? 

Mec. A vn par tuo fi dirà anco peg- 
/ gio , che’l meriti . Ti renderò buon 
conto in ogni modo, e ti prouerò * 
che leivn ladro. 

Ser. Piano sù l’ingiurie . T?er hora la- 
rdamele da parte. Ditemi voi, co- 
me llaua il nome di nollro Padre ? 

Im. Profpero,c nollra madre Virginia . 

Mec. Già v*hò detto io l’iflelfo atlanti > 
che me ne dimandafle. 

Ser. Nollro Padre era llroppiato d'vn 
braccio. Vi ricordate voi di quale ? 

Im. Credo del deliro . 

Mec. Ed io sò del certo , ch’era del li- 
niftro. 

Ser, E veri Ili mo, ma hor hora fon buono 
da cauarne il marcio.La verità fi può 
ben piegare, ma non rompere . Voi 
hauete hauuta alcuna mia lettera^» 
mentre fate llato in Coilantinopoli. 

Im. Ne hò hauute affai , ma lehò per- 
dute in mare con gran quantità di 
gioie, e robe pretiofiffime. 

Mec. Ed io le hò riceuuce , e l’hò tutto 

, v qui 
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qui meco . Eccone vna , due > 
quattro , eccorie* quante . E voilra i. 
mano cotefla ? 

Ser. E vero. E forza,che voi fiate il ve- 
ro Mecam mio fratello. 

Im. Adunque io fono il falfo . h> non 
fono vollro fratello eh ? fé vornon 
volete me per fratello, ió non voglio 
voi . Rendetemi la Olia figliuola, 
che me n'ariderò per i fatti miei. 

Ser. Piano vn poco. Non balla l’an-j 
dartene per i fatti 'tuoi -, voglio 
fapere per qual fine lei venuto qui 
con nome di mio fratello . 

Im. Adunque non mi volete dar la mia*^ 
figliuola? ve ne pentirete; Vi farò ben 
io cònofcere,fé fono Mecam Bolsa, 
r Ser. Adagio Signor Bafsà . Fermateui , 
che vogliamo diciferarla vn pò me- 
glio . Eglife l’hà colta , e ben pre- 
tto . Io fello attonito. Io traiecolo. 
Non sò perche collui fia venuto qut- 
con nome di mio fratello.Qualche le 
pre dee c o u a f fot to' q tl e tt q c ei pug J i o . 
Qualche traci ime rito fata del certo . 

X.u. Mi paretia d’hauer veduta Colimi 
mille vòlte, ma nel partirti iolametì- 
te mi è fouuenutochi egli è . 

1 Ser. Chi digrada ? _ y 

Lu. Coti ni è Imbroglia paratilo . Vn 
furbacrìo * che per vndetinarè, ti ra^ 

F 7 rebbe 
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rebbe impiccar mille volte . 

$er. A fè , che mangia più d’vn Lupo . 
pareua affamato di cent’anni . Mi f 
ftupiua d vederlo mangiar tanto , 
e con tant’ingordigia , ma credeua , 
che follerò coli tutti i Turchi. 

Se poffo hauerlo nelle mani , vò in- 
fegnareli à bnrlar pari fiici.. Que-* 
ila Tara farina di Garbuglio. Sara 
fenz’altro. Adelfo l’intendo . Efua 
opera certiflìmo . Pur me l’ha pre- 
detto . Sia maladetta la mia igno- 
ranza. Peggio è, che non potrò ne 
anco vendicarmene 

Mec. Come nò ? il /offerir la prima in- 
giuria non è altroché prouocar la fe- 
conda . Io per me, non gliela perdo- 
nerei mai. 

Ser. Bifogna,ch‘io li perdoni per forza. 
Fratei caro,di gratia perdonatemi , iè 
non v’hò fatte quell’accoglienze, che 
voi meritate, ech’io defìdero,poiche 
vedete, chi n’è flato cagione. 

Mec. Adunque in quella Terra fi fanno, 
di cottili inganni ? Io credeua , che> 
foifero qui tutti buoni. 

Ser. Ce ne fono d ogni forte per tutto. 
Entrate à prender il poffeflo di caia 
voftra. 

Mcc. Afpettate digrada. Conofcete_* 
quella donna, che viene verfo di noi . t 

.jnajjpj ,i : Ser. E 

dnanfcdncam 

quaj/pjuQiij ; 



QJT'TN T O. 1 # 
Ser. E vna ferua di vn mio vicino. 
Meo. Ho veduto io altre volte coltei io 
Turchia. Ella della certo. 



S C E N À SÈSTA. 

• I . . - ■ 

Tarcerajegl’ilteflL 
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Mec. Àttera? 

Tat. JL Signor Mecam padron caril- 
• iìnio ? . ; . 

Mec. Come fei capitata qui ? ch^ di 
mia figliuola ? 

Ta. E beniflimojodato Iddio. O 
ventura inafpettata a o che grada fin- 
golariflìma. 

Ser. Conolcete voi coltei Signor &*-• 
tello? 

Mec. Era mia fchiaua.e mifii rubati-* 
con mia figiiuoIa.Entriamo digrada* 
che vò intendere particolarmente^** 
efie he Ila , 

. * -.xi-iin r 1 . v . u: i«>Wml .nt > 
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Cintio 3 Garbuglio , 
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Aueretìe vn mezo reale dx-i 
predarmi ? 

F 8 Gar. 
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Gar. Che ne volete fare? , •'/ 
Ciu.Cóperar vaa fune per impiccarmi. 
Gar. E chi mi renderebbe il mezzo rea- ** 
levitando fulTe morto. 

Cin; Po trai prendere il capeAro bel’è 
fatto,ed impiccarti ancor tu . 

Gar. Minime nequaquam.Mi lènto fuo- 
gliato.Nó mangio di quella minellra. 
Cin. Già lìamo bell’e fpedici . Non ci è 
più rimedio a fatti n©A*i. ^ , • 

Gar. Le felluche à voi paioli traui.Non 
vidimai il piùpulìllauimo. Che colà 
èdinuouo? 

Cin /Quel peggio, chépotea auuenirci. 

Xa fortuna hà congiurato con tra di 
noi. Si è (chiodata la ruota, e hà dato 
la volta con difu/àto,e Arano modo , 

.da noi ne credutole penfato . 

Gar, Che cofa hà fauo ? , 

Cin; E venuto Mecam vero. Hà feoper- . 
^tò il fclfo. Imbroglia è fuggito,liamo 
^perduti,diffipati,ruinati. 

Gar.Com’è potàbile ? chi ve 1 hà detto* 
Cin. Imbroglia Aedo . Di fua bocca^* 
propria. , » 

Gar. V*è fe’f Diauólò l hà condotto à 
tempo . In fomma non valfapere a 
chi hà fortuna con.ua. Almeno mi ci 
folli trottato prelèflte , e’haurei im- 
brogliatole garbugliato ogni co fa, Ma 
non vi fomentate. Non vi fniarrite. 

Riti- 
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Ritirateui. Io itaròqui intorno ot* 
^ feruamiò per hauere lingua più ficu-. 
/ ra,e da vomimmo accidente prende . 
rò partito ficuroalla noftra falut^>. 
Veggo venir Ciurma . Andateuene 
voi. Io mi pongo in agnato . • 
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lOiltaói! 'OY^c-io ^ ' 1 r .u,?r 

Ciurma, Fabi itio, Sbirri, Garbuglio 
da parte . 



Ciu.’-plctoctic. 

Fab. i Sei tù Ciurma? arriu ià rem* 
poggia è all’ordine il tuo feruigio. 

tiu . Io era ficuriffimo , che vn gentil - > 
huomo par voflro non haurebbe_> 
comporrato,ch’io reilaili fi malamen 
tegiuntato. 

Fab. Non ho veduto ancora mio figliuq 
Io. Ma m affermi tù del certo, ch’egli 
jl habbia dato la borfa,e le doble falle? 

Ciu.Io raffermo , e non k> negherà egli 
del certo. 

Fab. Bene ffà dunque. O là. Vfqite fuo* 
ri,e farcii debito voftro. 

5bir. Fermati,tù lèi prigione. ■ 

Ciu . Perche prigione ? che colà hò fat* 

fio* io' . 



Fab. Lo faprai sù la forca •> Magagna 
itjjingi ben quella fune. 

F 0 Ciò. 
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'CitfcNè pOTfò^iàpere*perch’i© fia traj- 
tato a queito modo? 

Fabi Lo iapTai dico co’lcapeftro alla - 
gola*. 'Ladro * maluagio non ti balta 
di rubarmi la boria , che vuoi infa- 
marne anco igiouani* e attribuirne i 
Ior la colpa ? 

Ciur. Io vi hò tubatola borfa ? Se tro* 
uate mai vero ciò* voglio efièr fquar* s j 
tato viuo/non che impiccato . . -u - [ 

Fab. Non tifi mancherà di giultitia. 

Ciur. Sono dunque quelle le doble di 
buon'oro* che mi reltituire? 

Fab. Non ancora . Ti faranno rellituite 
sù la forca ti dico . 

Citìr. Così dunque fitrattano gli huo- 
mmida bene in Napoli ? rubarmi la 
giouàne; la roba* lavita,e l’honore? i 
Cieli non comporteranno 1 mai vna é 
tanta ingiullitia r • j K>v 6 . inoA . 
11^'da cr a ist (n ; uisHb ni .* I 1 
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Gaff/Q; Ighor T^rhio non facète mai \ 
O la miglior opera . Voi liner- * 
he rere Napoli cfelt 'maggior* -ladro / ' 
che viua . e io forò foiìpfetelHmo- 
o l nio 
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iiìo della boria, che vi ha rubato,* di 
.mille altri furti . . «<-*» -3 

Ciur. Tu teftimonio,ch*io gli habb/a— » 
^ rubata la borfa ? 

Gar. Io si. Non ti hò forfè fèntito vali- 
cartene della fottigliezza, c’hai vfato 
nel rubarla? 



Ciur. E' quella dunque la vendetta-»*, 
c’hoggi prediceli! , e minacciarti di 
farcontrodime? 

GarChe vendetta?0iiefto èatto dieiu 
ftitia,non di vendetta. 

Ciur. Signor fatemi , vi prègo, con- 
durcofi legato in cala voftra. Non 
vi dimando altro k non , che afcol- 
Xjate le mie ragioni , e quando io 
non vi faccia cèrto della mia inno- 
cenza con la tertimoniànza del 
Signor Lelio ifteflb , fatemi pur 
peggio , che fapere_>. Afpettate— » 
fólamente , ch’egli venga à cala . In 
tanto vi dirò ben io, perche-» 
cortili mi odia , e procura la mia_* 
ruina_* . 

Gar. Ti odio, perche meriti f Pòrtate- 
lo pur dentro, che vò; venir anch’io ; 

Vi conterò tante rriftitie » , tanti 

furti / tàiiti ^^affinamenti dì q ne- 
ttò ribaldò^, che né va la puzza_» 
fino alle ttéHè 1 . 4 Non hanno, né fine, 
nè fondo C 

Fab. 
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Tab. Entrate dentro • Vieni ancor tiV 
Garbuglio. 4 , r . 

4^5 rJdi.fi 1 ' >i n3 { oinorfjiiì3i vT aui 

SC E N A DE C i' M A. 

‘ k'- ^ 31 J • A | > ' . ' ^ I ^ * *1 7|lt 

^ ‘ *ii uljri* 

Mecam Bafsi. Ser torio, ili 

- • ‘ ' 

Me. t n buon punto haurò pollo hog- 
I gi <1 piede in Napoli. Hò cerco 
tutta 1* Armenia , la Media , la Perda, 
l’Egitto, l’India, e quali tutto I*O r 

• riente parte in perfOha,partc per mez 
2 o de* miei Schiaui per trouar quella 
figliuola , e Tempre indarno , e labe- 

# mgnità di Diò , me n'hà fatto hora 
grada in tempo , che non pure Tpera- 
uadi ritrouarla, ma non cipenfiuia 
ne anco più di lei , come Te mai non 
l’haueflìhauuta. Ond io veggo vera- 
mente, ch’è fiato vna ifpiratione que- 
lla mia di venir à morir Chrifliano, 
poiché Iddio la fauorifiè con fi mira* 
oile aeddento , che veramente fipuò 
chiamar Miracolo . 

Ser. Dite di me, che Tono tre meli , ch’io 
procuro conogni f pi rito , che Cintio 
Ja prenda per moglie , e già erauamo 
d’accordo il Signor Fabntio,ed io,ne 
mai alcun d’elfi hanno potuto diibor 

l’ani- 
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l’animo à quello matrimonio , e ciò, 
eh’ è altro , che vna ; particolar proui- 
denza di Dio, ché non hà.voluto,che 
fucceda vn tal errore, qual farebbe fta 
to, s’egli fi fofTe ammogliato con vna 
fua fi ltretta cugina . 

Mec. Io mi fento’I cuore ripieno di tan- 
t’allegrezza,ch’io non ballo adefpri- 
mèrla . Non so trouar parole degne 
di ringratiarela fpmma bontà di Dio 
di tanta grada . 

Ser. Singolariflima certo . 

Mec. Hò d’hauèrnevn eterno obligo a 
quefto Signor Fabritio , hauendola 
trattata cofi amoreuolmente,, come 
voi teflifìcate. 

Ser. Da figliuola fua propriaje naturale» 
Non occorre à dir altro. 

Mec. Non veggo i’hora di poterli ren- 
dere quelle gratie,ch*iod(?bbo.£ % qile 
.ita qui la calàftu? 

Ser. Quefla qui . Afpettate , chic buffe- 
rò. tic, toc, tic. • 

SCENA V N D E C I M A. 

f M #- • « • A t 4 T t J . . i f * . 

Fabritio, egli iflefli. 

È • ? • * I * * 

, ^ ♦ I • * , f J J J . J l J i v/i ' iJiiJY/J 

Fab, Q Ignor Sertorio veniua à punto 
D da voi per darui conto di vn 

gran. 
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granditfìmo Miracolo . r 
Ser. E noiiiamoqui per dirne vn’altr© 
a voi tale a punto . d • ?oit — 

Fab. Non fu mai il maggiore di quello, 
ch’io fono per dirui. Ma ditemi vn po 
co. Chccofa è di quella gìouanetta 
fchiaua , che haucua compera mio 
figliuolo ? 

Ser. E bene . Si troua in cala mia 
Fab. Hor bora hò làpu co, ch’ella è mia 
figliuola. -* 

Ser. Ed è poffibilfe? 

Fab. Coli certojcom’i o fon qui. < 

Ser. Chi ve l’hà detto ? 
ftibu Iddio,, e non altri „ Io hatreua fat- 
to legar Ciurma per ki borfa ruba» 
timi , dilatato di farlo caligare—* 
conforme al fuo merito. Mentri»^ 
.procura con molceparole di Scolpar- 
li, li veggo vn mio anello in dito . 
Onde ficuro di farlo reo di doppiai-* 
..colpa ^d’acctifo anco del furto del- ' 
fanello. Egli nega collantemente , & 
mentre io ripieno più , che mai di 
mal talento affermo É ch’è delfo,mi- 
fo , e mi veggo’l mio , ma tanto li- 
mile al fuo, che ni un’al mondo po- 
trebbe conolcere Tvn dall’altro . Mi 
fouuiene , che ne donai vno limile à 
mia. moglie . Merauigiiato di, ciò, gii 
‘dimando , dóue l habbia hauuto. Di- 
ce ci- 
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ce effergliflato dato in Alepperìa.i 
vna donna vecchia Chrifliana farta 
fchiaua infìeme con quella giouane 
sii le riuiere di Puglia d* Amurate— * 
Rais,h quale con quelli, &r altri 
legni, che li diede veriflìmi , Uralica 
pregato , che comperale quella--* - 
giouane , e menata in terra de Chri- 
fliani, procurane di trouar i fuoi , li- 
curo di douerne hauere vn grandif- 
fìmo premio . Afferma d’hauer cerco 
tutta Puglia per hauerne contezza , 
ina tempre indarno , perche non lì 
ri corda na i! mio nome,e haueua per- 
duto la nota, che d’eflb li diede.On- 
de al fine per non perder in tutto ha- 
lieua diliberato di venderla per Tur- 
ca, come ha fatto . M’hà detto anco- 
ra alcuni fegni, e particolarmente 
d*vrt grano d’vua naturali flìmo,ch’eI 
la ha dietro l'orecchia , della quale 
ne venne voglia à tea madre , quan- 
do n'era grauida, di maniera , che io 
fonocertiflìmo, ch’ella èrnia figliola. 

Ser. Lodato Ila Iddio. 

Fab. Ond'ìo vi prego di grada, che an- 
diamo fubito à crollarla , perche non 
veeeo Phora di potermela ftringere 
nelle braccia . . 

Ser. Volemo prima djrui ancor poi vn* 
altro miracolone fe vorrete la voterà, 
...v/ ver- 

« .'i 

X 
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vorremo ancor noi , che ci rendiate 
la figliola noftra. » \ 

Fab. Io non v'intendo. 

Ser. Habbiamo làputo del certo , che 
Martia vofira è figliuola qui del Si- 
gnor Mecam mio Fratello. 

Fab. Dio’i volefle . 

Ser. Tattera voftraive ne farà fede nc . 

Fab. Può efiere . Io comperai l’vna-*, 
e l'altra in Malta , e non poten- 
do troilar là mia vera figliuola , per 
Vn voto , ch'io haueua fatto , m’ad- 
dotai queft’altra . Publicai , ch’era 
la mia vera figliuola > ne fcoprij 
quello fecreto a Lelio fletto . Hor 
mi rallegro >• che haueremo adoppia 
occafione d’allegrezza^ 

. r a u f r A «irruVi i * 

J ; t } ; ) vw J* '* t»-* - v i J r 

SCENA D V O D E C I M Ai 
Garbuglio 3 e gl’iftefli r';' 

^ j » j j 1 3 ffl j.if . » > i . .ih i r l i» a v ii v* > 

Gar. Q Ignor Mecam padron mio ben 

J venuto V.S; le faccio bumiliC- 
lima riuerenza . J °^ 1 ^ t/O! bn^ . », 

Mec.Bentrouatoil mio Garbuglio. Co- 
' me Hai ? 

Gar. Dubito dittar male , e di hauer 
perduto la gratia del Signor Ser- 
torio. J 



Mec. 
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Mec. M’oflfero io d’interceder per te,' 
accioche la ricuperi. 

Gar. Non hò bifogno d’intercefTo- 
re , effendo dal canto della ragio- 
ne. Perche mi guardate con limai 
occhio Signor Sertorio ? 

Ser. Trillacelo . Per quella volta-* 
è forza perdonartela già , che hab* 
biamo fatto il patto* 

Gar. Non mi contento di tanto * Ol- 
tre il vellico nuouo , che m’hò gua- 
dagnato , voglio , che itti facciate - 
anco vn’altro donatilo » come à 
benemerito , perche fe non era io, 
belio, e Cintio s’ammazzauano , o 
almeno Cintio moriua difperato , e 
Lelio farebbe (tato adultero della»* * 
propria forella. 

fc Ser. Hai ragione. Ti prometto cento 
feudi . 

. Fab. Ed io dugento. 

Mec. Ed io cinquecento. 

Gàr.Bacio le mani alle VV. SS. del fa- 
ttore . Per compimento d*ogni alle 

grczza,conuiene, che facciate quanto 

fon per dirui. 

Ser. Che cofa? 

Gar. Prima, che fi perdoni anco ad Im- 
broglia, e à Volpctta. 

Ser. Sia lor perdonato. 

Gar. E Ciurma , fe ben'è degno di 

nulle 
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mille capeftri > pur vò quella volta , 

c'habbia vn relaxetur, prò nunc* 

Fab. Facciali cfuel che à te pare. 

Gar. Poi che li dia Mitrida per moglie ì 
al Signor Cintio , che farà Martia fi- 
gliuola del Signor Fabritio , confor- 
me al difiderio commune, e all’accor ; 
do 3 che haueuate fatto . 

Ser. Io ne fòno^contentiffimo 
Fab. Bd.io non delidero altro . Anzi , 
ebei punto le daremo Martia, che 
cofi ftà il fuo voto nome. 

Gar_ E voi; Signor Sertorio , che haue- 
uate promelfo vofira Nipote al Si- 
gnor Lelio 3 per compimento d’ogni 
allegrezza fate, che li lia moglie. 

Ser. Io phò prom effe, e non folo delide- 
ro,che li lia moglie,ma prego anco il - 
Signor Mecam, che fe ne contenti. 

Mec. Anzigliè l’offerifco con dugento 
mila Sultanini di dote. 

Fab. Ed io l’accetto per Impaciandole 
le mani dei fauore. - ; i 

Mcc. & dugento mila ne dono di {òpra- 
dote à Cintio mionepote. 

Gar. Coir ftà bene . Eccoglià punto 
ambedue , che le ne vengono vno da. < 
quella’, l’altro da quelt’akra llrada . 

Di gratia lafciate far à me le belle pa 
rol,e dar loro quelle nuoue . 
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scen| xili. 

Cintio, Lelio, e i mede fimi, 

Gar. Errriateui Signor Cintio . 

Cin.X* Voglio far riuerenza al Si- 
gnor Mecam mio zio, e Signore . 
Gar.Fermateui dico. La farete poi. Voi 
Signor Lelio accollatali da quell 'al- 
tra parte . Li Signori voli ri padri 
v'hanno ammogliati ambidue . Vi 
contentate di quanto hanno fatto? 
Lei. Che cofa han fatto ? 

Gar. A r voi Signor Lelio fi è data per 
ifpofa la figliuola del Signor Mecam 
Bàlsd,nipo te del Signor Sertorio. Vi 
contentate ? 

Lei. Anzi l'hòper fingolarifiìma grada. 
Gar. Ed voi Signor Cintio la Signora 
Martia figliuola del Signor Fabritio. 
Perche vi fiete ammutito ? 

Cin. Come aflaflìno, che vuoi , che 
dica ? 

Gar. Hor vdite come (là la cofa. Mitir* 
da fi è fcoperta effer Mania figliuola ; 
del Signor Fabritio , e forella del Si- 
gnor Lelio . Vi contentate di quella 

Signor Cintio? > 

* Cm; 
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Cin. Di quatta si. 

lei. Oimè. ^ ' 

Gar. E Martia cred« figliuola del Si- 
gnor Fabritio , fi è fcoperta figliuola 
del Signor Mecam. Vi contentate vpi 



Signor Lelio ? 

Lei. Mentre fia vero , che Mitrida fia 
mia forella , e non Martia , ne ibno 
contentilTìmo,anzi hó ammirati) ferri > 
pre le alte , enobiliiUme maniere di 
quella giouane. . . ; > 

Gar. Hor abbracciateui dunque cq’ 1 Si- 
gnor Cintio , e poi entrateuene den- 
tro ad abbracciar le Spole . 

Lei. Cintio mio caro m’eleggerei vo- 
/ lontieri d’elTer mille pafiì lòtto terra 
per non fentir la vergogna ,e’l dolor, . 
c’hora prouo per quello^ c’hoggi m’è 
facce fio con te . Con fello il mio er- 
rore, e so che douea farmi legge del, 
tuo volere, ne voglio , che mi fia ba-’ 
llante icufa il fapere d’eflerne in ciò > 
incorfo per cagion d’amore, che an zi 
mi fòttopongo à qualunque vendetta 
ti piaccia di prenderne , e a tutta » 
quella penitenza,che parerà à to; 
fio d’ impormi . 

Ci. LeJiò mio dolciflimo co npfeo pur 
troppo, ch’io fono quello, c’hauendQ 
commeifo l’errore, debbo farne l’e- 
menda, la quale però non voglio,che 
^ fia al- ‘ 



